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Documenti della precipitosa fuga degli inglesi da Marsa Matruh. 


onlecalini 


la località dove di intossicherete l'organismo 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Gli affondamenti 
nel Mare Glaciale 


— Un nostro convoglio affon- 
dato nel mare Glaciale Artico? 

— Trentadue piroscafi su tren- 
totto, signor presidente, 

— L'America è sempre per i 
primati. 


— Un giornale americano seri- 
ve che Ìa guerra degli italiani 
nell'Africa Settentrionale è una 


guerra in miniatura. 


turale. 


Guerra in miniatura? 


Ma le sventole agli inglesi 
sono più che di grandezza na- 


Purgante 
Lassativo 


inglesi 


— Per 


In attesa del secondo fronte 
— Quando questi 


«secondo fronte »? 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di 


Biagio) 


L'accordo anglo-sovietico 


Churchill: — Alla Russia tut- 
ta l'Europa Orientale. 

Stalin: — E quando il Krem- 
lino a Londra? 


maledetti 
si decideranno per il 


ora sembrano più pro- 


clivi per il « dietro-front ». 


Rapidamente 
si rinforza l'organismo 
e si acquista vigore ed 
energia prendendo il 
poderoso tonico fosforato 


ALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERO 
I! più indicato come cura 
ricostituente estiva 
IN. TUTTE LE FARMACIE 


PASTINE GLUTINATE tomumnan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/ conforme D, M. 17-8 1918 N. 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - EOLOGNA 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


I programmi della settimana radiofonica italiana dal 
19 ‘al 25 luglio comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particotare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 
- 


Domenica 19 luglio, ore 10: Radio Rui 
— Ore 14,45: Radio Igea, 
— Ore 15: Radio Gil. 
— Ore 17: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 20,20: Commento al fatti del giorno. 
— Ore 20,50 (circa): I programma. « L'arte bizantina 
in Romania », conversazione del prof. Antonio Mufioz. 
— Ore 21,15: I programma «Polemica di guerra », 
conversazione del cons. naz. Asvero Gravelli. 
Lunedì 20 luglio, ore 12,20: I programma, Radio So- 
ciale. 
— ore 14,15: I programma. 
grafiche », conversazione. 
— ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 
— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 19,15: Radio Rurale. 
Trenta minuti 


«Le prime cinemato- 


nel mondo. 


guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,15: Radio Rurale. 

— Ore 19,30: «Le obbligazioni nel nuovo codice ci- 
vile », conversazione del cons. naz. Bruno Biagi. 
Commento ai fatti del giorno. 

_ Ore 21,15: I programma. Conversazione. 

_ Ore 21/45 (circa): II programma. Le cronache del 
libro: Goffredo Bellonci: « Libri di, cultura ». 

Mercoledì 22 luglio, ore 12,20: I programma. ‘Radio 
Sociale, 

— Ore 13,50: I programma. Cesare Giulio Viola 
prime del teatro di prosa a Roma », conversazione. 

— Ore 14,30: I programma. Rassegna settimanale av- 
venimenti nipponici da Tokio. 

— Ore 14,65: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
Commento ai fatti del giorno. 

: 1 programma. Aldo Valori: « Attualità 
storico-politiche », conversazione. 

— Ore 22: I programma. Conversazione. 

Giovedì 23 luglio, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra: italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

_ ore 19,30: Conversazione artigiana. 

_ Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

L ore 2195: I progr. Conversazione aeronautica. 

Wenerdì 24 luglio, ore 12,20: I progr. Radio Sociale. 

lore 13,50: I programma. Enzo Ferrieri: « Le prime 
del teatro ‘di prosa a Milano », conversazione. 

14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 


«Le 


— ore 
_ Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 19,15: Radio Rurale. 


_ Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo, 


LARGONE DELLO 


INSUPERABILE NELLA CURA DELLA IPERCLORIDRIA 
REGOLA PERFETTAMENTE /TOMACO ED INTESTINO 


Aut. Pref. Milano 31-12-36 N. 61476 


Nel 1700 ©. D. Morgagni, Vrincipe degli Anatomici, frequentava la Spezieria all'Ercole d'oro 
bove dino d'allora di fabbricavano Ie pillole di Santa Gofca 0 del Piovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO 0. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER Ill, PAG. 18 xXX PAR. Ta 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI= 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO, DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


— ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

_ Ore 22,5: 11 programma. Dizione di poesia, di Valerio Degli Abbati. 

Sabato 25 luglio, ore 12,45: I programma, Per le donne italiane. 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 18: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 16,30: Radio Gil. 

— Ore 18: Trasmissione dal Pincio di Roma: Saluto ai combattenti. 

— Ore 19,30: Rubrica settimanale per i professionisti e gli artisti italiani: « L'at- 
tività artistica, culturale e propagandistica delle Unioni Provinciali del Profes- 
sionisti e Artisti», conversazione del dott. Giambattista Vicari. 


— Ore 19,40: Guida radiofonica del turista italiano. 
— Ore ‘20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21,25: I programma. Conversazione. 


L Ore 22,15 (circa): I programma. « La vita teatrale », conversazione di M. Corsi. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Martedì 21 luglio, ore 20,45: IT programma. Stagione Lirica dell'Eiar. «Il cava- 
liere della rosa ». Commedia ìn tre atti di Ugo von Hofmannsthal. Musica di Ric- 
cardo Strauss. 

‘Domenica 19 luglio, ore 13,20: I programma. Concerto di musica operistica per la 
presentazione di giovani artisti lirici diretto dal maestro Ugo Tansini. 

‘Giovedì 23 luglio, ore 20,45: I programma. Stagione Lirica dell'Eiar. « La Veglia ». 
Un atto di Carlo Linati. Musica di Arrigo Pedrollo. 

«L'ospite inatteso ». Gioco lirico in un atto di Carlo Veneziani. Musica di Ric- 
cardo Pick Mangiag: 

Sabato 25 luglio, ore 20,45: 
piello ». Commedia in cinque 
Ferrari. 


Stagione Lirica dell’Eiar. «Il Cam- 


I programma 
Musica di Ermanno Wolf 


atti di Carlo Goldoni. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 19 luglio, ore 21,15: IT programma. Concerto del violinista Enrico 
Campajola. Al pianoforte: Enzo Sarti. 
Lunedì 20 luglio, ore 21,35: I programma. 
oblach. Al pianoforte: Giovanni Bonfiglioli. 
Giovedì 23 luglio, ore 17,15: Musiche strumentali e vocali dell'Ottocento eseguite 
dal soprano Susanna Danco, dalla violinista Pina Carmirelli e dal pianista Giorgio 


Favaretto. 


Concerto del violoncellista Camillo 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—blichella © a di fabbrica depositata — 
OR Ridona mirabilmente ai capelli bian- 
chi il loro primitivo colore nero, ca- 
stano, biondo e ne conserva la morbi- 
dizza e l'apparenza della gioventi 
Non macchia e merita di essere pre-| 
ferito per la sua efficacia garanti!a da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazion 
Per posta: Ja bottigi 
bottiglie L. 39,— anticipate, 
di porto, 


L, 12, 
franco 


ita 
MICO SOVRANO, (f. 2). Ridona 
inchi il primitivo colore biondo, 

a profumo) 


sente marea del 
COSMETICO € 
alla barba ed ai mustacchi b 
‘castano o nero perfetto, È di facile applicazione, 
eradevofe, e presenta grande convenienza perchè dura 
È Lire 10.— anticipate. 
È AFRICANA, (!. 3), per 
mente în castano e nero la 
11.— anticipate 


elli. — Per posta i 
‘himico- Farm 


Dirigersi dal preforalore A. Granni, 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e € 
FIRENZE, C; Pegna e F.: NAPOLI, 
LL. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profu 

tutte le città d'Italia. 


Brescia. 
Costa: 


Venerdì 24 luglio, ore 20,45: 
del Trio Santoliquido-Pelliccia-Amfitheatrof. 

— ore 21,40: Il programma. Concerto sinfonico di- 
retto da Ildebrando Pizzetti con la collaboraziore del 
soprano Alba Anzellotti, del tenore Giuseppe Borto- 
lotti e del Baritono Giuseppe Taddel. 


I programma. Concerto 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 19 luglio, ore 14,15: Il programma. «Il ve- 
stito verde scuro. Un atto di Alessandro De Stefani. 

— Ore 22,10: I programma. « Le scarpine di ramarro ». 
(Novità). 

Lunedì 20 luglio, ore 20,45: IT programma, « La scala ». 
Tre atti di Rosso di San Secondo. 

Mercoledì 22 luglio, ore 21,15: II programma. « L'amor 
sincero ». Un atto di Gino Valori. 

Venerdì 24 luglio, ore 21,20: I programma. « La morte 
degli amanti». Tre atti di Luigi Chiarelli. (Prima tra- 
smissione) 

Sabato 25 luglio, ore 20,45: II programma. «La nostra 
età ». Tre atti di Cesare Giulio Viola. 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 19 luglio, ore 13,50. Canzoni del tempo di 


guerra. 
— Ore 17,45: Orchestra Cetra. 
— Ore 20,40: I programma. Trasmissione dedicata alla 
Romania. 


— Ore 20,40: IT programma. Ballabili d'una volta. 

— Ore 21,25: I programma. Canzoni in voga 

Lunedì 20 luglio, ore 13,20: I programma. Musiche da 
film. Orchestra Cetra, 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 21,40: IT programma. Canzoni per tutti i gusti. 

— Ore 22,10: I programma. Canzoni în voga. 

— Ore 23 (circa): I programma. Orchestra Cetra 

Martedì 21 Îuglio, ore 13,15: Il programma. Canzoni 
per tutti 1 gusti. 

— Ore 20.30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,46: I programma. Orchestra Cetra. 

— Ore 21,55: I programma. « Le nuove avventure del 
barone Bum », di Vittorio Metz. Orchestra. 

— Ore 23 (circa): I programma. Orchestra. 

Mercoledì 22 luglio, ore 12,20: IT programma. Canzoni 
in voga. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra, 

— Ore 20,45: IT programma. Fantasia di balli teatrali. 

— Ore 21.30: I programma. Canzoni per tutti i gusti. 

— Ore 29,15: IT programma. Orchestra Cetra 

Giovedì 23 luglio, ore 14,45: I programma. Trasmissione 
scambio dalla Germania. 

— Ore»20,30 (circa): Caazoni del tempo di guerra. 

II programma., Orchestra della canzone, 

25: II programma. « Cacciottella, lo scom- 
mettitore ». Scena di Dino Di Luca. 

— Ore 23 (circa): I programma. Orchestra Cetra. 

Venerdì 24 luglio, ore 19,15: IT programma. Complesso 
di strumenti a fiato. 
Ore 14,15: IT programma. Canzoni per tutti i gusti. 
— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,45: II programma. Musiche da film e notizie 
cinematografiche. 

— Ore 23: II programma. Nuova @rchestra melodica. 

Sabato 25 luglio, ore 12,20: II programma, Quartetto 
bolognese di fisarmoniche e chitarra. 

— Ore 13,20: I programma. Le belle canzoni di ieri e 
di oggi. Orchestra della canzone. 

— Ore 14,15: II programma. Canzoni per tutti i gusti. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 23 (circa): Il programma. Orchestra d'archi. 


II rasoio gelettrico 
" Raselet "è il più pro- 
tico emoderno depilatore 


di ogni Signora elegante BR 


DUCATI 


bastò io' solo pet raderti bene 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — II 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


8 LUGLIO - Istaribul. Il Presidente 
del Consiglio, Refik Saydam, è dece- 
‘duto dopo la mezzanotte in seguito 
ad un attacco d'apoplessia. 

N ministro degli Interni Fuzer è 
stato incaricato di reggere la Presi- 
denza del Consiglio aa interim. 


9 LUGLIO - Roma. È stata confe- 
rita dal Re Imperatore al tenente ge- 
nerale medico, senatore Aldo Castel- 
lani di Chisimaio la croce di Cavaliere 
dell'Ordine Militare di Savoia in rico- 
noscimento dei preziosi servizi resi 
sui campi di battaglia della Grande 
Guerra, di Etiopia e della Libia, 


Istanbul. Il ministro degli Esteri Sa- 
ragioglu è stato incaricato di formare 
il nuovo Gabinetto. 


10 LUGLIO - Tripoli. Alla presenza 
dell'ispettore del P.N.F. per l'Africa 
settentrionale, ha incominciato a fun» 
zionare a Marsa Matruh la Casa di 
Assistenza Fascista. 


Bangkok. Gandhi ha presentato al 
Comitato esecutivo del Congresso Pan- 
indiano riunito a Warda un progetto 
di risoluzione nel quale si dichiara 
che, al fine di affermare | diritti del 
popolo indiano, il Congresso dovrebbe 
lanciare una campagna di disobbe- 
dienza in massa a qualsiasi misura 
emessa dalle autorità britanniche. 


11 LUGLIO - Ankara. Notizie dal 
Catro annunciano che la Camera egi- 
ziana si è riunita in seduta segreta 
per l'esame della situazione. Durante 
la seduta stessa è stata riaffermata 
la risoluzione dell'Egitto di rimanere 
estraneo al conflitto. 


12 LUGLIO - Tokio. La prima gior- 
nata della Mostra leonardesca ha re- 
gistrato una grande affluenza di pub- 
blico. Varle. migliaia di visitatori si 
sono succeduti nel padiglione, ripor- 
tando una profonda impressione del 
genio inventivo di Leonardo. Ammira- 
te soprattutto le riproduzioni delle 
macchine idrauliche e di quelle bel- 
liche. Presso l'Università di Tokio s0- 
no state organizzate conferenze dirette 
‘ad illustrare-la Mostra, che sarà pol 
visitata da comitive di studenti. 


13 LUGLIO - Berlino. Il. Comando 
supremo delle Forze Armate annuncia 
che nella regione a sud-ovest di Rjev, 
in undici giorni di battaglia sono sta: 
te accerchiate e annientate numerose 
divisioni sovietiche; fatti 30 mila pri- 
gionieri, catturati 0 distrutti 219 
ri armati, 591 cannoni, 1301 mitrai 
trici e lanciafiamme, e grande quan- 
tità di altro materiale bellico. 


Roma. Don Ascanio Colonna dei 
principi di Paliano, ambasciatore del- 
la Maestà del Re e Imperatore, è sta- 
to nominato. prefetto di Palazzo del 
Re e Imperatore. 


14 LUGLIO - Madrid. L'anniversario 
della costituzione della « Divisione Az- 
zurra » di volontari spagnoli in Rus- 
sia ed il rimpatrio di un migliato di 
veterani, sostituiti da nuovi contingen- 
ti, hanno dato luogo a vibranti mani- 
festazioni di patriottismo in varie città, 
specialmente a Valladolid. 

Con l'occasione la stampa spagnola 
na ribadito la solidarietà della Sp: 
gna con ì Paesi dell'Asse nella lotta 
dell'Europa contro ll bolscevismo. 


15 LUGLIO - Bérlino. Si annunzia. 
dal Gran Quartiere Generale del 
Fohrer, che Hifler ha ricevuto alla 
presenza del Ministro degli Esteri von 
Ribbentrop, Rashid el Kailani, Presi- 
dente del Consiglio dell'Irak, Il collo- 
quio si è svolto nello spirito dell'ami- 
cizia e della fiducia che prova la N: 
zione tedesca per le Nazioni arabe. 


Buenos Aires. È morto l'ex Presiden- 
te della Repubblica Argentina, Rober- 
to Ortiz. 


+. in un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande farfatta. 
‘con le ali e la coda di rondine, 
posata sopra un'orchidea. Il fiore 
era nero, con petali che \pareon . 
velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sota punta di colore. Sono. 
tornato tante, volte, a quel giardi= 
no, nella speranzà di rivedere una > 


farfalta e ‘un fiore neri ma non li. 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente + di DANIELE VARE > 
A. MONDADORI, editore). 


NOTIZIE E 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Il Ministro degli Scambi e Valute 
Ecc. Riccardi, durante fl suo soggiorno 
a Berlino, dove è andato accompagnato 
da alti funzionari del suo dicastero e 
dal dott. Graeff, Consigliere degli Af- 
farì commerciali presso l'Ambasciata 


Ing. E. WEBBER 4 O. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


germanica a Roma, ha avuto col Mini- 
stro Funk e con altre personalità tede- 
sche ampi scambi di vedute sui pro- 
blemi interessanti l'economia dei due 
Paesi amici e alleati. Ai colloqui avuti 
dal nostro Ministro, col Ministro del- 
l'Economia del Reich e alle diverse ma- 


sono una geniale composizione a base di 


sostanze vitali che regolano li ricambio 
nutritivo del tessuti organici. In virtà di questo 
principio, ché 
della cosmesi 
dermide di vita 


rivoluziona ed estende | compiti 
| prodotti Hormona animano l'epi- 
nuuva e gi nuovo splendore. 


INDISCREZIONI 


nifestazioni in onore dell'ospite ha pre- 
senziato l'Ambasciatore d'Italia Ecc. 
Alfieri, che ha anche dato un ricevi 
mento alla sede dell'Ambasciata. DI ri- 
torno da Berlino, l'Ecc. Riccardi ha #0. 
stato a Monaco, dove all'Università gli 
è stata conferita la laurea « honoris cau- 
sa». Il Ministro ha poi pronunelato un 
discorso sul tema «L'Europa e la sua 
autosufficienza » Successivamente per- 
sonalità italiane e tedesche hanno par- 
tecipato a un ricevimento offerto dal 
R. Console generale d'Italia gr. utt. Pe- 
trucet. 


* In occasione del decimo anniversa- 
rio dell'avvento di Salazar alla presi 
denza del Governo portoghese, la stam- 
pa italiana ha messo in rillevo l’atteg= 
glamento e l'attività dell'eminente uo- 
mo politico che ha saputo attuare con 
metodo, tempestività e sicuro intuito 
l'opera di restaurazione politica econo 
mica e morale del suo Paese. DI re- 
cente Salazar non esitò a pronunciare 
un giudizio severissimo sulla politica 
dell'Inghilterra, che si illude di tro- 
vare la salvezza nell'alleanza col bol- 
scevismo. Alla Legazione del Portogallo 
a Roma, nella ricorrenza suaccennata, 
pervennero attestazioni di simpatia « 
di ammirazione per l’insigne uomo di 
Stato da parte di personalità italiane © 
del mondo diplomatico. 


* Accolto dai rappresentanti del no 
stro Ministero degli Affari Esteri e fe- 
steggiato da un gruppo mumeroso di 


FILOTECNICA SALMOIRAGHI » MILANO 


MILANO e ROMA @ NAPOLI.e TORINO e GENOVA 


Il segreto per avere una 
pelle morbida e bella con- * 

siste nella cura sistematica i) 
con VASENOL Cipria per « 
il corpo. Nutrisce il tessuto ] 
cellulare e dà un senso di //| 
freschezza. 


Richiedete espres- 
samente Cipria 


Fotoincisioni Alfieri & Lacrotz 


ACQUA DI COLONIA 


TASSICA DUCALE 
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arabi, ha soggiornato te- 
sté a Roma l'Ecc, Moha- 
med Salman, ministro 
dell'Educazione Naziona- 
le dell'Irak, il più gio- 
vane membro del Go- 
verno di. Kailani, molto 
apprezzato e amato nel 
suo Paese per le sue 
qualità di statista e di 
patriota. Le perseduzio- 
ni da lui subite ad opera 
degli inglesi hanno ac- 
cresciuto la stima di cul 
gode presso il suo popo- 
lo e in tutto l'Oriente 
arabo. 


x Il colonnello Hora- 
cio Garcia Tunon, Ad- 
detto militare e aeronau- 
tico preso l'Ambasciata 
dell'Argentina a Roma, 
è stato promosso al gra- 
do di generale. È la 
prima volta che la Re- 
pubblica Argentina è 
rappresentata in Italia 
da un Addetto di così 
alto grado, Al generale 
Tunon sono pervenute 
nei giorni scorsi. vive 
fellcitazioni da parte di 
alte personalità gover- 
native e militari Italiane 
e dagli altri Addetti mi- 
litarì stranieri residenti 
a Roma. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* L'ansia destata non 
colo nel mondo degli ar- 
cheologi ma in tutto il 
mondo cristiano dal di- 
scorso del Santo Padre 
intorno agli scavi di San 
Pietro, giustifica 1 ten- 
tativi ‘di parecchi serit- 
tori di portare sul dell- 
catissimo argomento un 
contributo di chiarezza 
informativa. Ma per 
quanto soccorrano » gli 
studi € le memorie e le 
sensate ipotesi ben poco 
o nulla ci dicono più di 
quanto sla stato detto 
finora ufficialmente. Uno 
studio tuttavia acuto lu 
cido e sintetico di Carlo 
Cecchelli merita di esse- 
re segnalato come quello 
che, alla luce degli ele- 
menti posti a cognizione, 
trae delle utili ed op- 
portune . considerazioni. 
Secondo quanto appare 
dal discorso pontificio — 
scrive il Cecchelli .in 
Capitolium — noi avrem- 
mo nella confessione 
Vaticana due generi di 
graffiti: le croci che fu- 
rono incise dai pellegri. 
ni medioevali sulle mar: 
moree mura della con- 
fessione semicircolare ri- 
salenti al tempi di Gre- 
gorio Magno e cioè alla 
fine del VI inizi del VII 
secolo; in secondo luogo 
i graffiti molto più an- 
tichi (anteriori alla età 
della pace Costantiniana) 
eseguiti sull’intonaco di 
un monumento che si 
trova nella parte cen- 
trale: monumento che è 
assai lecito presumere 
possa essere il «trofeo » 
di cui parlava il presbi- 
tero romano Gaio pole- 
mizzando con gli eretici 
nei primi del IMI sec. 
La scoperta di questi 
graffiti  precostantiniani 
ha un valore straordina- 
rio. Si presenta ovvio il 
confronto con la memo- 
ria ad Catacumbas che 
ha un carattere spicca 
tamente sepolcrale. C'è 
dunque anche qui la ve- 
nerazione attorno ad un 
sepolcro. Perciò non. si 
può dubitare che la sal 
ma di Pietro sia stata 
dendsta al Vaticano. La 
tradizione della chiesa 
di Roma he riceve mi- 
rabile conferma. A_chi 
pol obbiettasse che si 
roteva trattare di un se- 
polcro vuoto di tipo 
semplicemente  comme- 
morativo cioè di un ce- 
notafio. noi chiederem- 
mo: che ragione c’era 
a! collocarlo in una me- 
tropolì pagana? E a chi 
dicesse che si dovesse 
trattare di una semplice 
memoria relativamente 
tarda — e perciò leggen- 
daria — di martirio, noi 
replicheremmo: che ra- 
gione c’era di metterla 
in un sepolcreto, anziché 
sul vero locus martyrii, 
cioè nel Circo o al più, 


COME-L'ORO 
. MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
teristiche di . quel. 
lo d'oro, il. pennino 
“PERMANIO,. man 
tiene alla "OMAS,, 
il primato di stilo 
grafica di classe. 


LecceT: ARCHITETTURA 


Rassegna di Architettura 


Rivista del Sindacato Nazionale Fascista Architetti 
diretta da Marcello Piacentini accademico d'Italia 
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a tutta la persona 


dà una capigliatura sempre 
accuratamente pettinata, liscia 
e brillante, Usate Peri fissatore 
che, oltre a mantenere per più 
giorni perfettamente a posto 
i capelli più ribelli, li preserva 
dalla forfora e dalla caduta. 


PERI- 


FISSATORE 


Nel giardini neroniani? Se si spiegasse 
col tatto che prima di Costantino una 
tal memoria non poteva sorgere in quei 
luoghi, controbatteremmo; ma non c'è 
neanche ragione di collocaria là dove 
nen ricordava niente, ed era per di più 
contaminata dai sepolcri pagani. Questo 
monumento precostantiniano non lo si 
giustifica che come autentico ricordo se- 
polcrale. 

Qui sorgono le domande: si tratta ve. 
ramente del sepolcro o dell'ambiente 
che lo circuisce? Ovvero è un altare 
in prossimità? In che rapporti si trova 
con quella cameretta riempita parzial- 
mente di macerie che il Grisar notò — 
guardando dall'alto — sotto il piano del- 
la Confessione là dove è la nicchia con 
il mosaico del IV sec. raffigurante il 
Salvatore? Tutte domande cui non pos- 
siamo rispondere giacchè ci manca un 
rapporto particolareggiato dello scavo e 
perché inoltre l'indagine, data la sua 
estrema delicatezza e le difficoltà tec» 
niche che vi si oppongono, non deve è 
sere andata molto avai utore si 
pone pol una ardita di i Trove- 
remo la venerata reliquia del corpo del 
l'Apostolo? Può darsi. Ma tante tor- 
mentose vicende del luogo (invasioni, 
saccheggi, devastazioni, periodi di mi- 
nor custodia, ecc.) e pol la consuma- 
zione propria di un terreno invaso dalle 
acque possono averci tolta questa im» 
mensa giola, Ad ogni modo, quanto è 
riapparso in questi giorni, basta già per 
asserire con assoluta certezza: c'è stato. 


* Sì è riunita in Vaticano la Congre- 
gazione dei Rit nella quale si è di- 
scusso l'introduzione della causa di bea- 
tificazione di Clotilde di Savoia vedova 
di Gerolamo Bonaparte, terziaria dome- 
nicana morta nel 1@1i, 


* È stato nominato vescovo di Pavia 
mons. Carlo Allorio arciprete di Tre- 
cate in Diocesi di Novara, 


* Riprendendo le udienze pubbliche, 
il Papa ha ricevuto Pietro Mascagni €, 
mercoledì, una moltitudine di fedeli ai 
quali ha rivolto un discorso sopra la 
indissolubilità del matrimonio. 


* È giunto a Roma il primo rappre 
sentante diplomatico presso la Santa $e- 
de con il rango di Ministro il signor 
Achates Gripenberg. 


NOTIZIARIO LETTERARIO 


* Si è rapidamente esaurita la prima 
edizione del romanzo di Tommaso Gal- 
larati Scotti: Un passo nella notte. Per 
ragioni editoriali la seconda edizione 
reca il nuovo titolo: La confessione di 
Flavio Dossi. L'opera, edita arzanti, 
ha ottenuto, in meno di due mesi, un 
immenso successo di critica, oltre che di 
vendita. 


SPORT 


* Ippica. - Due scuderie: quella delle 
Budrie e quella di Cambiaghi, sono in- 
tenzionate di partecipare al Premio del 
Matadori (marchi 50 mila, m. 1600, vin- 
cere due prove su tre) che verrà dispu- 
tato sulla pista di Ruhicben il 30 agosto, 
La prima scuderia trasferirà Filibustiere 
e Floridoro, con la guida rispettiva di 
Vincenzo Antonellini e del conte Orsino 
Orsi Mangelli. Prima della partenza per 
la Germania Filibustiere disputerà anco- 
ra due corse: una a Bologna e una a 
Milano. 

La scuderia Cambiaghi sarà rappre- 
sentata da Danao che avrà la guida del 
suo preparatore Aldo Rossi e Festival 
Quest'ultimo dopo la grande corsa te- 
desca dovrebbe disputare anche una con- 
dizionale offerta dal programma in- 
ternazionale della riunione di Berlino. 


* Tennis. - L'incontro femminile per 
la Coppa Europa tra Italia e Germania 
che doveva svolgersi nel giugno scorso 
a Genova, si effettuerà nei giorni 28, 26 
e 27 luglio quasi certamente a Rimini. 

— La F..T. ha approvato fl regolamen- 
to del II Trofeo Foro Mussolini che sarà 
dotato di un premio perpetuo, Il rego- 
lamento non si differenzia da quello del 
primo Trofeo assegnato definitivamente 
al Tennis di Milano, essendo il Trofeo 
annualmente assegnato alla società teri- 
ristica che con i propri atleti avrà con- 
seguito 1 migliori risultati. 


* Alpinismo. - Due ascensioni di se- 
sto grado sono state compiute di recente 
nelle Dolomiti di Cortina. La prima di 
tali vie — battezzata via Scolattolo — è 
stata segnata sulla parete est del Pope- 
na basso (Misurina) da Romano Apol- 
lonio e da Albino Alverà con sel ore di 
arrampicata effettiva. L'altezza della pa- 
rete superata è di m. 90. Sono stati im- 
piegati 22 chiodi dei quali 5 lasciati in 
parete. La seconda nuova via — battez- 
zata via Emma — viene a trovarsi nelle 
Tofane, gruppo Tondo di Cionferan, tor- 
rione Zesta. Anche qui difficoltà di se- 
sto grado, altezza della parete 160 metri, 
effettuata in sei ore di arrampicata ef- 
fettiva, da una cordata composta da Et- 
tore Costantini e Luigi Ghedina, con im- 

i 14 chiodi. 
PIEGO di linora Costanza Sertorel, s0- 
rella dei famosi sciatori e moglie della 
Nota guida alpina Anzi Nani, ha rag- 
giunto per la prima volta la cima Tu- 
Cket seguendo la parete ovest. La sl- 
gnora, sempre in cordata col marito, ha 


eg 


a Torino. 


effettuato poi la discesa per la stessa 
parete ovest, stabilendo così, un dupli- 
ce primato. A detta ascensione hanno 
partecipato anche ufficiali e soldati del- 
la Scuola, di Alpinismo di Aosta. 


* Ciclismo. - Vito Ortelli, brillante 
vincitore del Giro della Toscana, al di 
butto nella massima categoria, nella ci 
duta nel recente campionato italiano ai 
soluto, si è procurato la frattura a un 
polso che lo costringe al riposo per 30 
giorni con ingessatura e con l'eventua- 
lità di intervento operativo per accele- 
rare il riacquisto completo dell'articola- 
zione. 

— È fermo proposito della società Ba- 
racca di Lugo di far rivivere il classico 
Giro della Romagna. La corsa si svol- 
gerebbe nel mese di agosto in occasione 
delle feste celebrative di Giacomo Ros- 
sini. Ù 


* Pugilato. - La presidenza della 
F,P.I avendo constatato che il detentore 
del titolo italiano dei pesi mosca Ana- 
stasi Vincenzo non può, per ragioni di- 
pendenti dai suoi impegni militari, di- 
fendere il titolo che detiene, ha pas- 
sato di autorità detto titolo al campione 
d'Europa del medesimo peso, Urbinati 
Enrico. 

— È stato intimato al detentore del ti- 
tolo italiano dei pesi medio-massimi Ol- 
doini Alfredo ‘di. mettere in palio detto 
titolo contro Musina Luigi entro fl 15 
agosto. Se scaduto detto termine Ol- 
doini non avrà ottemperato alla disposi- 
zione federale sarà dichiarato decaduto 
dal titolo che detiene. 

— La categoria dei medi è in fermen- 
to. Palmarini appena laureato campione 
ha già trovato sul suo tavolo la sfida di 
Fausto Rossi, pretendente al titolo, di 
Buratti e Bottarelli, Tutte e tre le sfide 
sono state regolarmente inoltrate. alla 
Federazione per l'esame e l'omologa- 
zione, 


* Il nuovo Capo dello sport fran- 
cese, colonnello Pascot, pur riafferman- 
do la necessità di salvaguardare il. di- 
lettantismo puro nello sport, ha rite- 
nuto conveniente ammettere ‘il profes- 
sionismo in alcuni sport, per aumen- 
tarne il rendimento, specie nei contron- 
ti dell'estero. Egli ha quindi deciso di 
ripristinare il professionismo nel gioco 
del calcio ed ha insediato una commis- 
sione per studiarne le modalità. È pre- 
vista la costituzione di una Lega Na- 
zionale, comprendente 16 società, che si 


10LAME 
IO0LIRE 


RODOTTO DELLE ACCIAI! 


Basta provare una sola 
volta la lama "Bolzano. 
con fenditura, per adot- 
tarla definitivamente. 
Fabbricata in’ acciaio 
purissimo questa lama 
lialianissima conserva 
@ lungo il suo taglio e 
rade alla perfezione, 
O 


Se il vostro fornitore abi- 
tuale ne è sprovvisto 
le riceverete tranche di 
porto inviando vaglia di 
L. 10: Caldara + Corso 


IE DI BOLZA 


disputeranno il campionato di prima ca- 
tegoria; altre 24 squadre, divise in due 
gironi di dodici squadre l'uno dispute- 
ranno contemporaneamente il campio- 
nato di seconda categoria. I giocatori ri- 
ceveranno, all'atto della loro ammissio- 
ne nelle singole società, dei contratti in 
piena regola cosicché i loro diritti sa- 
ranno salvaguardati e gli abusi evitati. 


* Alcuni giornali del continente han- 
no annunciato, di recente, la morte di 
Kitei Son, il coreano che aveva con- 
quistatò, a tempo di primato, l'ambita 
vittoria nella corsa di maratona dei 
Giochi Olimpici di Berlino. Egli era 
stato dato per caduto negli ultimi com- 
battimenti di Birmania. Risulta che 
Kitei Son non ha abbandonato la Co- 
rea, dove è occupato quale impiegato 
di banca, e non è stato nemmeno ri- 
chiamato sotto le armi. Si è trattato in- 
dubbiamente di un caso di omommia. 


* L'ex campione di Spagna e d'Eu- 
ropa di pugilato, Paolino Uzcudum, è 
stato vittima di un penoso incidente. 
Mandano infatti da San Sebastiano che, 
durante le prove di un autoveicolo 
azionato a gasogeno, Paolino — che era 
al volante — ha perduto il controllo del 
velcolo ed ha investito due passanti: 
uno di questi è stato ucciso sul colpo 
€ l’altro versa in fine di vita. Il popo- 
lare pugilista è stato trattenuto sotto 
l'accusa di omicidio involontario. 


MUSICA 


* L'Accademico d'Italia maestro Ilde- 
brando Pizzetti ha posto in questi gior- 
ni la parola fine alla sua nuova opera 
L'oro. Quest'ultima composizione dell'il- 
lustre maestro parmense sarà presentata 
al giudizio del pubblico durante il 1X 
Maggio Musicale Fiorentino del 1943, 


* Il maestro Felice Lattuada ha ul- 
timato le seguenti composizioni sinfoni- 
che: Danza orientale e Divertimento ru- 
stico all'italiana. Queste composizioni sa- 
ranno prossimamente pubblicate dalla 
Casa musicale Giuliana di Trieste. Inol- 
tre, il maestro Lattuada attende alla 
composizione di un'opera lirica ispirata 
‘al IV Libro dell'Eneide di Virgilio. Il 
‘libretto è del poeta Luigi Orsini. 


* Il maestro Francesco Santoliquido 
ha finito di scrivere una nuova partitura, 
intitolata Nei Santuari del Tibet. Del 


TALCO BORATO 


cospargelevi col. TalcoBoralo Gibbs} 
Questo prodotto, per le sue spiccate 
qualità assorbenti e rinfrescanti, è par: 
ticolarmente adallo a prevenire le irri- 
tazioni culanee a cui sono così spesso 
soggelle le epidermidi delicate. 

Provalelo per voi e per i vostri bam- 
binil Lo adollerele immediatamente ! 


Il Tako Borato Gibbs è in vendita in barattoli 
brevetti ed in Bustine. 


Giornaliera 
Igiene # 
Bellezza 
Buona, 


Salute 


SA. STABILIMENTI ITAYIANI GIBBS » MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


de, Reinken e BOhm: 
tutto ciò unito 
vismo familiare basta a 
spiegare su quali formi- 
dabili basi poggi l'arte 
bachiana. Ma questa ar- 
te non riassume soltanto 


VALSTAR == 


ti in tanti i Di 
IMPERMEABILI nendoli per opera di una 

Pa 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI fe cin” una 
e 


inconfondibile, in una 
immensa sintesi; essa 
apre in pari tempo l'èra 
che a buon diritto si può 
chiamare moderna, Era 
della mobilità tonale e 
della continua moduli 
zione », 


* Prossimamente l'O- 
pera di Stato di Berlino 
metterà in scena Gun- 
tram, la prima opera li- 
rica di Riccardo Strauss 
che dopo la sua andata 
in scena al Teatro di 
Corte di Weimar nel 
maggio 1804 è stata data 
pochissime altre volte. 


vori di sgombero al Bri. 
tish Museum di Londra, 
sarebbero stati scoperti 
tre manoseritti ignorati 
di Beethoven, ricono- 
scluti di grande valore. 


* La Federazione in- 
ternazionale del musici- 
sti compositori costitui- 
tasi recentemente a Ber- 
lino, con la_partecipa 
zione del delegati italia. 
ni maestri Tidebrando 
Pizzetti, Francesco Ma: 
liplero e Goffredo Pe. 
trassi, ha designato Ro- 
ma come sede del Con- 
siglio di Presidenza e 
del Segretariato. 


* Dal 7 al 13 settem- 
bre si svolgerà al Teatro 
della Fenice di Venezia 
la VINI Rassegna di mu. 
sica contemporanea del- 
la Biennale d'Arte. La 
manifestazione compren- 
derà cinque esecuzioni: 
un concerto sinfonico, 
uno per piccoli comples- 
si, uno dedicato alla mu: 
sica da camera della 
Germania, uno da came- 
ra e infine un concerto 


RIACQUISTA VIGORIA L’ORGANI 
INDEBOLITO DA CONTINUE SECUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 


Laboratorio @. 
Aut, Pref. Padova N. 2083/1 


Santoliquido è stata di recente eseguita 
la nuova partitura Grotte di Capri ad 
‘Hannover. 


%* Il maestro Bruno Rigacei ha ter- 
minato di scrivere un Largo per orche- 
stra d'archi e violoncello solista (op. 38) 
e una Sonata in la per violino e pia- 
noforte (Op. 39). 


* Enrico De Angelis-Valentini ha ter- 
minato recentemente un poema sacro în 
due parti per soli, cori, planoforte soli- 
sta e accompagnamento di undici stru- 
menti, dal titolo La risurrezione di Laz- 
zaro. 


* A Dortmund è stata rappresentata, 
tra le altre novità italiane che erano 
ignorate dal pubblico tedesco, il Severo 
Torelli del maestro Auteri Manzocchi. Il 
dramma musicale, che in origine 
tore aveva dedicato a Francesco Tama- 
gno, si svolge nella cornice eroica e 
drammatica del Rinascimento, a Pisa, ed 
è la storia dell’insurrezione in nome del. 
libertà di Severo Torelli contro il ti- 
ranno Barnaba Spinola. Lo spartito, ver- 
diano negli intendimenti, è notevole per 
la sincerità e originalità e per la tecni- 
ca orchestrale. apparsa ancora oggi fre- 
sca e vivacissima. 


* E uscito nella collezione « I maestri 
della Musica » (edizione Airone, Torino) 
un ampio saggio di Alfredo Casella su 
Sebastiano Bach. « Nessun musicisti 
afferma nel saggio il Casella — si è mai 
trovato come Giovanni Sebastiano Bach 
a riunire in sé tante diverse esperienze. 
ll canto gregoriano, le antiche melodie 
trovadoriche, canti spirituali medioeva- 
li, canti popolari tedeschi, italiani, fran- 
cesi neerlandesi, insegnamenti di fiam- 
minghi, di Palestrina, di Gabrieli. di 
Frescobaldi, di Gorelli, di Bomporti, di 
Vivaldi soprattutto; assimilazioni varie 
dai clavicembalisti francesi, ed infine le 
più immediate influenze dei suoi grandi 
predecessori tedeschi, Schitz, Buxtehu: 


ALBERGO SIRMIONE 
ALBERGO TERME 
ALBERGO BOIOLA 
(Cure termali in enwa) 


Stazione teri 


MONI e buone farmaete, 


sinfonico retrospettivo 
nel quale verranno ese- 
gulte musiche scelte tra 
le più significative de- 
gli ultimi quarant'anni. 
Sono stati invitati com- 
positori delle varie Nazioni europee. 


* Nei giorni 25 e 26 settembre avrà 
luogo ad Alessandria lì terzo concorso 
nazionale di canto per l'esordio al tea- 
tro di avviamento lirico. Il concorso è 
riservato ai giovani cantanti che abbia- 
no compiuto un regolare corso di studi 
€ che non hanno potuto prender parte 
al VI concorso nazionale svoltosi a Fi- 
renze nel marzo scorso per aver supe- 
rato i limiti di età o per altri giustifi- 
cati motivi. 


TEATRO 


* Col 20 luglio l'ultima Compagnia” di 
prosa dell'anno XX — la Tofano-Risso- 
ne-De Sica — chiuderà la sua attività 
all'Eliseo di Roma. Rimarranno in at- 
tività soltanto quattro Compagnie esti- 
ve: quella dell'e Estate della Prosa » del 
Nuovo di Milano, che durerà fino a ot- 
tobre; quella dell'Odeon di Milano con 
Antonella Petrucci e Carlo Lombardi, di- 
retta da Luigi Carini; quella dell'« E. 
state della Prosa » del Quirino di Rom 

che però abbrevierà il corso delle sue 
recite, concludendole nella terza decade 
di luglio, e quella del Teatro Eliseo di 
Roma, diretta da Ettore Giannini, con 
Giulio Stival e Fanny Marchiò. Questa 
inizierà le sue recite il 21 luglio. 


%* Sulla costituzione delle nuove Com- 
pagnie del prossimo anno teatrale 1942-43 
— a cui attendono le organizzazioni sin- 
dacali dello spettacolo, sotto le diretti. 
ve del Ministero della Cultura Popolare 
— non è possibile fornire ancora delle 
notizie. I quadri non potranno essere 
completi e definitivi che nel prossimo 
‘agosto. Per ora si sa soltanto che una 
quindicina di compagnie primarie sa- 
ranno gestite dai principali proprietari 
€ impresari dei maggiori teatri italiani 
di prosa. Questo esperimento per il 
prossimo anno fu approvato nell'ultima 
adunanza della Corporazione dello Spet- 
tacolo. 


(Continua a pag. XII) 


SIRMIONE 
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Fat: ARRE 


PAZCNO 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Questa interessante fotografia è stata eseguita in cas: 

naturale, senza alcun speciale mezzo di illuminazione. Il fondo 
nero ha valorizzato l’originale forma della pianta ed ha contri- 
buito a rendere così plastica questa immagine. Anche i soggetti ISOPAN F 

AI: sa più semplici si prestano ‘ad interpretazioni originali e la tec- 

nica di ripresa non si differenzia gran che da quella normale.= 17° 
per le fotografie all’aperto. Questo fiore è stato ripreso ad 1/30. 19 
di secondo, apertura 1:3,5 ad un metro di distanza, con la 


DIN 


pellicola Isopan F, il cui elevato ortopaneromatismo ha permes- 
so la giusta resa di tutte le tonalità di questo strano soggetto. 


AGFA FOTO S. A. PRODOTTI FOTOGRAFICI MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 


ENRICO CAVACCHIOLI I Î A Î I A N A Anno LXIX - N. 
19 LUGI 


; e il Don, che ha portato in così rapidamente conseguiti, ma anche per le difficoltà, che potevano e 
La eigantece dttagià ancora n svilppo {ra 1 Donca N Don, ch n Potato In coi alimento STESA, ma anche Perle ict. che potevano ibpaie insor: 
i Tee hi Bartenza, travolgendo impetuosamente le divisioni del Maresciallo Timo- Maresciallo von Bock: ostacoli naturali di ogni genere, fiumi enormi, intricatissimi 
ine di Darieie senza dar loro un momento di tregua, tagliando loro le più boschi, insidiosi acquitrini ne contrastavano l'avanzata; e tutti, per la genialità del Luni 
i OE ene ‘di rifornimento, catturando decine di migliaia di prigionieri e € l’ardimento dei gregari sono stati superati. In questa ‘dura lotta si è ancora 
TS ell ieiseimo di armi e di materiale bellico, è senza dubbio da annove- una Volta particolarmente distinto il C.S.L.R, Qui, nostri mezzi. motorizzati cul 
Pte rig rr] che ‘ricordi la storia, non solo per gli straordinari resultati le disastrose condizioni del terreno non impediranno di proseguire la marcia 


Il ministro per gli Scambi e le Valute, Raffaele Riccardi, a Berlino, coi ministri del 
Reich Clodius e Funk, coi quali ha avuto importanti colloqui sulle relazioni economi- 
che fra Italia e Germania, A Monaco è stata conferita all’Eccellenza Riccardi la laurea 
in filosofia ad honorem, con solenne cerimonia svoltasi in quella antica Università. 


I COLLOQUI RICCARDI.FUNK 


L'AVVENIRE INDUSTRIALE 
DELL'ITALIA 


L comunicato conclusivo del 10 luglio scorso sullo scambio di idee fra il Mini- 
stro Riccardi e il Ministro Funk, non scende a particolari, ma dichiara la 
perfetta « concordanza di vedute esistente fra l'Italia e la Germania nell'ap- 
prezzamento di tutte le questioni economiche che interessano in comune i 

due paesi ». Questo significa che sì continua con metodo e con rigore quella pra- 
tica che fu segnata dalle trattative italo-tedesche del marzo scorso, che si pre- 
figgevano, appunto, di regolare per il 1942 i comuni rapporti di ordine commercia- 
le, economico e fimanziario. Le due economie — sul piano della guerra comune — 
si sono armonicamente e solidalmente integrate in vista dello sforzo che entrambe 
debbono sostenere ai fini della stessa causa e della medesima vittoria, 

Le relazioni economiche fra l’Italia e la Germania investono l'immenso arco 
dei problemi che riguardano l'autosufficienza economica dell'Europa. Non si trat- 
ta, evidentemente, solo di scambio di merci, ma anche di trasporti, pagamenti, 
collaborazioni industriali, intese nel senso più lato, approvvigionamenti da terzi 
puesi, assistenza militare sotto il profilo finanziario, industriale e logistico, mano 
d'opera, regolamento della vasta gamma di rapporti determinati da condomini 
territoriali ed economici, Un insieme, insomma, di questioni e di problemi che 
investono il principio vasto, profondo e operante di una collaborazione non solo 
dettata da necessità contingenti, ma guidata dal superiore intento e dalla più 
ampia visione di fare dell'Asse uno strumento sempre più perfetto di potenza 
militare e di ordine economico su basi decisamente orientate verso quella soli- 
darietà continentale, che è la ferma premessa e la sicura promessa dell'ordine 
nuovo. 

A parte l'ordine protocollare e contabile che simili rapporti in sede tecnica 
esigono, nel senso di sancire in norme vicendevolmente impegnative le intese in- 
tervenute in sede di trattazione, un supremo reciproco fine presiede e guida le 
periodiche conversazioni economiche italo-germaniche. Il solo supremo fine comu- 
ne ai due paesi è quello di vincere la guerra e per questo fine ciascuno mette in 
«conto comune » tutto quanto può dare, a prezzo di qualunque sacrificio. Come 
ebbe occasione di dichiarare il Ministro Riccardi nel suo recente discorso al Se- 
nato, l'economia italiana dispone di materie prime industriali, tessili, chimiche 
indispensabili ai fini bellici, che oltre sovvenire ai bisogni interni di un paese 
come il nostro, che si batte su molti fronti, consentono di integrare i fabbisogni 
industriali, sempre sotto il profilo tecnico, del nostro alleato. L'economia italiana, 
pure sottoponendosi ad uno sforzo dettato dall'intimo, spontaneo convincimento 
di dare il massimo contributo ai fini comuni della resistenza e della vittoria, trae 
elementi assai positivi da una così operante collaborazione. Materie prime indu- 
striali di impiego bellico, per uso civile e, fra queste, la materia prima delle 
‘materie prime, il carbone, macchine utensili e altri prodotti di importanza vitale 
e sussidiaria affluiscono nel nostro paese dalla Germania in quantità rilevanti e 
adeguate alle attuali necessità. I trasporti, per quanto dbbedienti alle urgenze 
di ordine militare, alimentano nel modo migliore il gigantesco anello dell'inter- 
cambio italo-germanico. 

Quando si potrà fare la storia di questi anni si vedrà quanto grande sia stato 
lo sforzo organizzativo e l’impiego di materiali per potere alimentare, senza dan- 
nose soluzioni di continuità, il transito delle merci nei due sensi e l'approvvi- 
gionamento da terzi paesi. Ed a proposito di questi ultimi, non sarà superfluo 
ricordare che ingenti quantità di prodotti agricoli e della pesca — importati dal- 
l'Estero — vengono immessi sul mercato e dati al consumo, sempre nel quadro 
della disciplina annonaria imposta dal Regime. Evidentemente noi corrispondia- 
mo per queste essenziali importazioni delle contropartite prevalentemente indu- 
striali, utili alle economie dei nostri paesi venditori, il che conferma le nostre 
disponibilità di merce-moneta di scambio, rese possibili dai margini determinati 
fra le produzioni e i consumi; margini che non sono interamente assorbiti dalle 
correnti di traffico dirette verso la Germania. Ma è sulla voce carbone, che si de- 
ve mettere l'accento. E vero che il carbone tedesco, consentendoci la fabbrica- 
zione di prodotti necessari per la comune guerra, aumenta il potenziale produt 
tivo dell'Asse e, quindi, ridonda a beneficio della stessa Germania, ma non è 
men vero che esso ci consente, in uno col carbone minerale italiano, di tenere in 
‘vita vasti settori della nostra industria, con riflessi vantaggiosi di ordine pro- 
duttivo, economico e sociale. 

Un altro aspetto di capitale importanza nella collaborazione economica italo- 
tedesca, opportunamente messo in luce dall’odierno comunicato, è rappresentato 
dulla politica del blocco dei prezzi e delle valute all'esportazione. I prezzi sono il 
solo, l’unico parametro con cui si misura, specie in regime di circolazione fidu- 
ciaria, la capacità di acquisto delle monete. Bloccarli su livelli rimunerativi non 
antieconomici, significa stroncare sul piano degli scambi internazionali ogni ten- 
denza rialzista e, quindi, inflazionista; dare un solido contributo alla stabilizza- 
zione dei prezzi interni; difendere il prestigio dei nostri segni monetari; creare 
Un piano solido nel quale potranno ancorarsi i prezzi, le monete e i cambi di terzi 
paesi; contribuire, insomma, mentre tutti gli elementi negativi concorrono a scuo- 
tere l'economia europea, a infrenare il processo di disgregazione economica cui 
vanno particolarmente soggetti in tempo di guerra i paesi poco organizzati, an- 
corché ricchi, senza chiari programmi e salda autorità politica. E una collabo- 
razione che trascende i fini immediati e che anticipa il domani dell'Europa ri- 
costituita nell'ordine nuovo. 

Quale debba essere la funzione dell'Italia nella nuova economia europea, è sta- 
to detto ripetute volte. Essa dovrà organizzare l'economia in quello che è stato 


riconosciuto essere il suo spazio vitale, cioè nel Mediterraneo. Dovrà essere l’epi- 


centro dell'economia mediterranea, Basta questa definizione per intendere che 
nel nuovo ordine europeo l'Italia sarà chiamata a svolgere un'attività, oltre che 
agricola, intensamente industriale. L'Italia è un puese a base agricola e, come 
tale, non. volle allontanarsi dalla terra per andare incontro a quei malanni che 
si nascondono nel fenomeno deti’urbanesimo. In tale senso si è orientato fino dai 
primi tempi il Regime: basti pensare alla trasformazione della vasta proprietà 
in piccole unità familiari, affidate ai contadini. Ma la terra non basta. Essa è ol- 
tremodo insufficiente per dare un tenore di vita adeguato al popolo italiano. Bi- 
sogna rivedere, al riguardo, molti giudizi che superncialmente vorrebbero indi- 
viduare la norma di vita dell'italiano; giudizi che sogliono considerare vsaliano 
semplicemente e solamente legato all'agricoltura ed ai proventi turistici per virti. 
dei musei, chiarezze di cielo e calore di sole; giudizi anticamente lanciati dagli 
inglesi perché tutto il resto avrebbe dovuto essere affidato — come sonnecchian- 
do distrattamente sentenziò Lioyd George — alle correnti dei prodotti britannici 
che dovevano invadere il mercato italiano. Sta di fatto che l'agricoltura italiana 
va raggiungendo il punto di limite massimo della saturazione. Le grandi opere 
di bonifica dell’Itala mussoliniana hanno slargato questo limite; ma bisogna 
convincersi che non si può andare tanto oltre nella vatorizzazione agricora. E 
noto, del resto, che l'aumento di produzione può al massimo soddisfare le nostre 
fortunate eccedenze.«demografiche annuali. Perciò l'Italia non puo essere consi- 
derato un paese esclusivamente agricolo, bensì ad economia mista. 

Su questo punto ha parlato dijfusamente il Ministro Riccardi il 10 lugho 
\ccrso all'Umwversità di Monaco, esponendo le ragioni indeclinabili che portano 
l'italia verso l'industria, L'Italia deve essere un puese industriale oltre che agri- 
colo per molteplici ragioni: per la pressione demografica, che va in cerca della 
macchina; per elevare il tenore di vita del popolo italiano, ancora troppo mo- 
desto; per industrializzare maggiormente l'agricoltura la quale costituisce il mag- 
giore presupposto delia nostra economia; per la posizione geografica dell'Italia 
perché il suo mare non può essere concepito come oggetto di platonico riposo, 
ma come un mezzo di vita di cui si avvalgono i trasporti, le costruzioni, le ripa- 
razioni di navi e quindi le attrezzature meccaniche e siderurgiche; per il suo 
impero che dovrà con la vittoria avere, il quale non potrà prescindere da un ele- 
vato ritmo produttivo industriale in seno alla madrepatria; per alimentare le 
sue zone d'influenza; per tonificare il suo spazio vitale; per potenziare il suo 
commercio estero. 

Se confrontiamo i censimenti compìuti a suo tempo dal nostro Ministero del- 
l'Agricoltura, Industria e Commercio, possiamo trarre conclusioni efficaci. Nel 
1876 avevamo 7.200 aziende con una massa operaia di 460.000 persone; nel 1903 le 
aziende industriali salgono a 117.341 con un milione 275 mila operai; dopo otto 
anni — cioè nel 1911 — aziende industriali ed operai addetti — vi sono più che 
raddoppiati. Un altro indice indiretto comprovante l'ascesa dell'industria ita- 
liana è dato dail'entità dei capitali investiti nelle società anonime i quali bal- 
zano da 174 milioni a 3.108 milioni di lire. Alla vigilia della guerra 1914-18, 
l'industria italiana sale ancora in modo imponente per cadere in crisi con lo 
scoppiare della guerra. Infine l'indice generale della produzione industriale ita- 
liana sale dal 1923 al 1929 da 116 a 204,5 (facendo base 100 riferita al 1922) e la 
curva ascensionale supera quella della maggior parte di tutti gli altri Paesi in- 
dustriaîi dell'Europa e del mondo. E nel periodo 1922-29 le società industriali 
salgono da 4.637 a 9,516 e il loro capitale sale anch'esso da 15.240 milioni a 35.741 
milioni. Successivamente si appalesa l'urgente necessità dell’autarchia econo- 
mica e in conseguenza di ciò, la potenzialità industriale deve essere ancora in- 
crementata. Lo sviluppo industriale dell'Italia è una condizione di quella « giu- 
stizia sociale», che e uno dei fondamenti del programma mussoliniano. 

Vien fatto di domandarsi, a questo proposito, se la « concentrazione industria- 
le», di cui tanto si parla da qualche tempo, costituisca, per l’Italia, un problema 
di carattere immediato. Sull'argomento, il Ministro Riccardi, di ritorno dalla 
Germania, ha avuto la cortesia di chiarire il suo pensiero pei lettori. del- 
l’Ilustrazione Italiana. 

In Itala, esistono ragioni che non consentono ancora di affrontare in ampio 
stile il problema della concentrazione industriale; dobbiamo perciò, tempora- 
neamente, limitarci a fare ricorso alla centralizzazione commerciale, Poi quando 
l'industria sarà completamente rafforzata, sotto forma di veri complessi econo- 
mici, si potrà procedere alla concentrazione. L’odierno, movimento di concen- 
tramento delle industrie nella Grande Germania è stato definito « cartellizza- 
zione dei cartelli», Si tratta di unioni nazionali (Reichsvereinigungen) costi- 
tuenti organismi che riuniscono tutte le imprese del ramo senza eccezioni. La 
famosa concorrenza non ha spiraglio. di vita, e tutto è dedicato al servizio dei 
fini nazionali. Così mentre in regime liberale il cartello sfrutta la libertà di 
mercato a vantaggio completo delle imprese industriali derivandone alti prezzi 
a danno del consumatore; in regime nazionalsocialista la « cartellizzazione dei 
cartelli» — attraverso le dette unioni nazionali e procedendo verticalmente in 
modo da abbracciare tanto le piccole quanto le grandi industrie — è al servizio 
dei Paese e mira ad assicurare l’equo prezzo. Come è facile rilevare, ci si avvia 
sempre puù verso la totalitaria razionalizzazione della vita economica; razio» 
nalizzazione che costituisce un aspetto assai interessante e caratteristico della 
politica economica di guerra del Reich, Le coalizioni industriali, secondo l’eco- 
nomia liberale, hanno generalmente io scopo di limitare la concorrenza o di 
incrementare l'efficienza produttiva delle imprese coulizzute, agendo sempre in 
modo avulso dagli interessi del Paese. Superate le vecchie teorie che attri- 
buivano alla coalizione un carattere strettamente provvisorio e monopolistico, 
la dottrina moderna è concorde nel riconoscere che fattore economico di non 
scarsa importanza per la costituzione delle coalizioni stesse è la riduzione del 
costo di produzione mediante il perfezionamento del processo tecnico. In sin- 
tesi, sono fattori economici della concentrazione: la razionalizzazione del pro- 
cesso produttivo con particolare riguardo alla materia, da impiegare; il perfe- 
zionamento dello scambio per ottenere le, migliori condizioni di approvvigio- 
namento di materie prime e di collocamento del prodotto, infine la prevenzione 
del rischio. Da questi fattori economici. si deve dedurre che la Corporazione 
dello Stato Fascista rappresenta le finalità di un'ottima concentrazione indu- 
striale essendo investita di tutti: i, compiti delle coalizioni industriali sia per 
quanto riguarda il potenziamento dell'efficienza. produttiva delle imprese che 
per quanto riguarda la disciplina del mercato, Tali,compiti non vengono però 
esercitati con la visione egoistica dell'interesse privato, così come era per i 
vecchi sindacati industriali, ma in armonia con l'interesse superiore dell’eco- 


nomia nazionale. 
— Come si presenta il problema dei costi nella fase della concentrazione 


commerciale? 

"Anche sui costi bisogna rivedere le idee della dottrina classica. Si capisce 
che in genere i costi autarchici sono alti, ma bisogna tener conto degli  sposta- 
menti di lavoro e di ricchezza dovuti agli effetti dell’autarchia, L'autosufficienza 
vuole regolata la disciplina dei prezzì che debbono essere fissati all'origine, in 
sede produttiva e non presso il dettagliante, nel quale ultimo caso sì assiste 
alla fuga delle merci. I prezzi fissati all'origine hanno la funzione di vigilare 
l'inizio di un cielo, di non contrastare i piani di produzione, di seguire il potere 
di acquisto eccedente, in modo da alimentare il « risparmio ferreo» 0 « rispar- 
mio favorito» come si denomina in Italia tale forma di risparmio. Non bisogna 
dimenticare che l'industria — ed in questa materia la Germania ci è maestra — 
deve poggiare su di un razionale sistema di costi. Tali costi debbono essere 
fintracciati all'origine dei sistemi produttivi, perché solamente all'origine essi 
possono trarre la loro prima ragione di essere, la quale deve ritenersi sinonimo 
dì razionalità in quanto non trascura quell'interdipendenza. che. è» il più ampio 
Sistema produttivo in cui si muovono i sistemi minori. Solo.in.tal modo si pos- 
sono ottenere gli equi prezzi di rendimento che equivalgono poi ai nostri prezzi 
corporativi. Questi ultimi prezzi sono un'espressione ben, panderata, che .trae 
origine dalla media dei costi formanti un sistema. razionale; perciò debbono 
denominarsi «prezzi di rendimento », poiché tutti gli altri sono prezzi di con- 
giuntura o comunque intaccanti, in qualsiasi forma e modo, le varie categorie 
contribuenti alla produzione, compresa quella poco categorizzabile dei consu- 
imatori. I prezzi: corporativi saranno sempre meglio espressi dal mercato, vigi- 
lito dallo Stato.e quando avranno raggiunto la loro perfezione, potranno vera- 
mente far dare l'addio alla riprivatizzazione per. la quale noi pensiamo che 
essa sia il contrario del corporativismo: Nell'economia di guerra, che è economia 
di massa e di blocco, si deve-discorrere. di. economia- pianificata ai fini della 
guerra, I prezzi di guerra e quelli fissati nei piani debbono avere una funzione 
di reciproco aiuto. In tal modo è delineata la struttura dell’autosufficienza con- 
siderata in guerra ed è delineata pure la norma fondamentale con cui la Ger- 
mania e l’Italia saranno a capo i quei centri organizzati, o spazi vitali, intorno 
ai quali fiorirà l'ordine dell'Europa nuova. 
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” LE ARMATE TEDESCHE SUL DON 


L giorno stesso in cui il Quartier Generale germanico annunciava la 
caduta di Sebastopoli, veniva ufficialmente comunicato che le forze 
del Gruppo d'armate del feldmaresciallo von Bock erano, fin dal 
imattino del 28 giugno, passate all'attacco, nei settori centrale e me- 

ridionale del fronte sovietico. Evidentemente, era questo l'inizio delia 
grande offensiva tedesca, atteso ormai da più settimane e ritardato 
perché il Comando tedesco aveva voluto concludere prima una fase pre- 
liminare della guerra, intesa ad eseguire, essenzialmente, una grande 
rettifica del fronte; fase che aveva avuto, appunto, un suggello vitto 
rioso con l'espugnazione della grande piazzaforte meridionale 

Il tratto di fronte prescelto per il nuovo grande attacco si estendeva 
per circa 300 chilometri: da Karkov, all'ingrosso, a Kursk. Obbiettivo 
primo di esso era il raggiungimento del corso del Don e della grande linea 
ferroviaria che ne segue la sponda sinistra; di grandissima importanza 
strategica, quest’ultima, dati il suo andamento parallelo alla fronte ed il 
rilevante numero di diramazioni che, partenti tutte dalla grande nrteri: 
Mosca-Rostov e dirette da occidente verso sud, servono e riforniscono per 
larghissimo tratto il fronte sovietico. Evidente, poi, la minaccia dal toe 
vescio, che il raggiungimento del Don avrebbe costituito per lo schiera: 
mento sovietico nel bacino del Donez. 

L'offensiva tedesca non giungeva, certo, inattesa, neppure per il ne- 
mico; lo Stato Maggiore sovietico anzi, aveva con ogni probabilità previ» 
sto che il futuro attacco tedesco avrebbe mirato alla regione caucasica, 
com'è dimostrato, tra l'altro, dalle eccezionali misure precauzionali adot= 
tate nel settore meridionale e dai grandi lavori difensivi che marescial» 
lo Timoscenko vi aveva comviuti. In base, infatti, all'esperienza delle pre- 
cedenti offensive, Timoscenko aveva costruito nel bacino del Donez un 
sistema difensivo assai complesso, non soltanto parallelo all'andamento al 
fronte, ma anche perpendicolare ad esso, col concetto che quando i Tede- 
schi fossero riu: come di consueto, a rompere la linea in più punti « 
ad immettervi cunei molteplici e quasi paralleli, al momento poi della ne- 
cessaria conversione per l'accerchiamento sarebbero stati ostacolati ed 
imbrigliati dalle organizzazioni difensive trasversali. 

Senonché, anche questa volta e nonostante tutte le previsioni e precau- 
zioni sovietiche, non è mancato all'attacco tedesco il classico elemento di 
successo: e cioè la sorpresa. Questa è stata realizzata, mediante due accor- 
gimenti principali: anzitutto, il segreto abilmente mantenuto sui movi- 
menti delle ingenti masse di uomini e di materiale destinate all'attacco, 
e poi l'adozione di nuovi procedimenti strategici e tattici. I movimenti, in- 
fatti, che per settimane e settimane si sono svolti nelle retrovie dell’eser- 
cito germanico e quelli della marcia di avvicinamento hanno potuto esser 
così abilmente occultati e dissimulati, che la ricognizione avversaria, pur 
essendosi mostrata molto attiva specialmente nella buona stagione, non 
poté mai avere un’esatta per ione di essi: le masse destinate all'attacco, 
così, poterono raggiungere le basi di partenza e solo all'ultimo momento, 
senza che all'avversario fosse possibile intuire quale fosse la zona scelta 
per la concentrazione delle forze e lo scatto di esse. 

I Russi, poi, si attendevano che îl Comando tedesco avrebbe, come di 
consueto, forzato il fronte in tratti ristretti e molteplici, lanciando avanti 
varie colonne che, penetrate in profondità. avrebbero cercato di racchiu- 
dere le forze nemiche entro una o più sacche. Questa volta invece, il fron- 
{e di attacco tedesco si è messo in moto unitariamente e per un larghis- 
simo tratto, come un solo blocco, tanto da far pensare, in certo modo, al 
famosi «rulli compressori » dell'altra guerra. Una sola, violenta, formi- 
dabile puntata. seguita da una rapida ed irresistibile sfrecciata, che ri- 
corda quella di Abbeville, nella campagna del fronte occidentale. La no- 
vità del sistema prescelto per l'offensiva e l'impreveduta ampiezza del 
fronte d'attacco sono state fatali per i bolscevichi: sotto il colpo di maglio 
di von Bock il loro sistema di difesa ha dimostrato tutta la sua inefficienza 
ed ha ceduto di schianto. Tutti i piani strategici di Timoscenko sono stati 
sovvertiti, tutte le misure da lui prese hanno perduto ogni efficacia, e la 
crisi per le armate russe si è pronunciata chiara ed irreparabile fin dai 
primi giorni dell'offensiva 


come si è accennato, ebbe 
na sola settimana, esse ave 


L’attacco delle truppe tedesche ed alleat 
inizio il mattino del 28 giugno: in capo ad 
vano già raggiunto il corso del Don. Ciò vuol dire che ranzata si e 
svolta con un ritmo di quasi cinquanta chilometri al giorno, irresistibil- 
mente superando i 250-300 chilometri interposti tra le linee di partenza ed 
il «fiume dei Cosacchi », sonante di leggende e di canzoni 

Né l'avanzata tedesca si arrestava al grande corso d'acqua, ché rapida 
mente essi ne predisponevano il passaggio, lanciando quindi delle pode 
rose branche sulla’sponda sinistra e costruendovi delle ampie e robuste 
teste di punta. 

Il mattino del 7 luglio, il primo, 


grande successo al di là del fiume ve- 
niva còlto con la conquista di Voronez, grosso centro industriale, di oltre 
350.000 abitanti. sede di importantissimi stabilimenti per la produzione di 
materiali bellici; due colonne motomeccanizzate, varcato il fiume, si erano 
spinte a nord ed a sud dell'abitato, lungo le campagne impantanate d: 
recenti uragani estivi, serrandosi quindi alle spalle di esso e costringendo 
alla resa il presidio, senza dargli neppure il tempo di provvedere alle di- 
struzioni degli impianti più notevoli. 

Ma altri e più proficui successi conseguivano le truppe che 
conquistato Voronez. troncando le importanti comunicazioni ferroviarie 
che passano per quella città, e soprattutto quella ferrovia Rostov-Mosca, 
che correndo parallelamente al fronte ed a breve distanza da esso ed es- 
sendo fornita di varie diramazioni trasversali, costituiva come la ‘spina 
dorsale del sistema dei rifornimenti sovietici e serviva ad alimentare i 
vari gangli della difesa, nell'intero settore centro-meridionale 

Con un magnifico, incessante dinamismo, quindi, la manovra tedesca si 
andava estendendo verso sud. fino ad acquistare il dominio del corso del 
Don. per un tratto di oltre 250 chilometri e ad avvicinarsi sempre più a 
quella ‘zona delicatissima. in cui Don e Volga. descrivendo due grandi ar- 
chi. volti l'uno verso l’altro, vengono a distare fra loro non più di un 
centinaio di chilometri. In quella zona sorge la città di Stalingrad. 

Inevitabilmente, un'avanzata compiuta in queste condizioni e propor- 
zioni consente le massime possibilità manovriere e gli sviluppi meno pre- 
vedibili: tanto più che da parte nemica si è rivelato il massimo, o quasi, 
di incomprensione. di confusione e di disorientamento e, per consegue 
una minima capacità di reazioni efficaci ; 

Oscuramente intuito il grave pericolo pronunciantesi per fia 1 suo 
schieramento meridionale, e specialmente per le forze ancora attardantisi 
nel bacino del Donez, il maresciallo Timoscenko ha tentato dapprima un 
potente diversivo nella zona di Orel, e cioè immediatamente a nord del set- 
tore d'attacco germanico, sperando. ron serie di violentissimi attac- 
chi, di premere sul fianco sinistro dell'avversario, e di rallentarne a spin- 
ta offensiva: ma questi contrattacchi. benché lanciati con molta decisione, 
non sono gitinti inattesi ed hanno potuto essere prontament» ed efficace. 
mente parati: non senza costare ai Russi muove, gravi peri ite di uomini 
e di materiali. 

Altro”non è rimasto, quindi, al Maresciallo sovietico che ripiegare; ma 
la ritirata. anche nei punti ove non somiglia piuttosto ad :UDAL | vata 
pare già sbandata ed affannosa, anche perché resa particolarmente diffi- 
cile dalla scarserza dei ponti sul Don. che l'eviazione germanica fa in 

i , € l'uno dopo l’altro. saltare TORA 
sor oltne del giorno, poi, lanciato da Timoscenko, alle truppe, rivela 
per la prima volta Ja preoccupazione di perdere Il meno possibile di uo 

i e materiale. « È necessario tener presente — egli dice. în sostanza — 
cheinportaio assai meno le perdite di territorio anziché quelle di soldati 
e di armi ». Tl Comando bolscevico, insomma, non può più permettersi il 
lusso, senza le più gravi conseguenze, di subire quelle spaventose batta” 
glie di annientamento, di cui l’anno scorso poté sostenere il peso, senza 


avevano 


MOSCA 


crollare, Anche i Rusài sono costretti, ora, a fare economia di uomini, a risparmiarsì 
vi di questa campa, è questo, forse, il più significativo. 

non soltanto gli uomini occorre risparmiare, ma anche i mezzi di combattimento. 
Dagli alleati anglosassoni, poco 0 nulla si potrà d'ora in poi ricevere, come hanno di- 
mostrato la recente catastrofe navale del Mare ale Artico ed i massicci, frequenti 
bombardamenti della ferrovia e del porto di Murmansk. 

Il Quartier Generale tedesco, intanto, ha reso noto, in un comunicato straordinario, 
un primo, sintetico bilancio dei risultati di questa grande battaglia del Don: raggiunto 
{l flume per vastissimo tratto, ed in vari punti varcato; Karkov e Kursk, già minacciate 
da presso dal nemico, lasciate Indietro di 300 chilometri, e tutta la zona intermedia 
sgombera dal nemico; circa 90.000 prigionieri catturati e 1007 carri armati, 1650 cannoni 
ed un numero incalcolabile di armi e di mi zioni distrutti o catturati; 540 aeroplani 
abbattuti 

Un successo veramente grandioso, che si concreta nella conquista del vastissimo 
quadrilatero Kursk-Karkov-corso medio del Don e nella messa in crisi dell'intero 
schieramento centro-meridion sovietico. Con questi risultati si è chiusa, il 9 luglio, 
la prima fase della grande operazione; attendiamo, ora, gli sviluppi della seconda 


In Africa settentrionale, quelle posizioni di El Alamein (un centinaio di chilometri 
circa ad ovest di Alessandria) sulle quali gli Inglesi a no affrettatamente schierato 
i resti della battuta Armata del Nilo insieme con rinforzi fatti affluire dalla 9* Armata, 
già dislocata in Palestina ed in Siria, si sono rivelate più forti di quelle che ai primi 
urti non fosse apparso, Si tratta di una serie di posizioni campali, allestite in quella 
zona ove improvvisamente il terreno si deprime, fino a scendere, in qualche tratto, ad 
un centinaio di metri sotto il livello del mare, e la zona costiera praticabile si restringe 
così che tra le cosiddette « paludi salate » ed il mare non vi sono più che una sessantina 
di chilometri; verso est, poi, la depressione è limitata da una serie di piccole alture, si- 
stemabili a difesa 

In questa zona, favorita dalle condizioni naturali, il generale Auchinleck aveva, dopo 
l'abbandono di Marsa Matruh, predisposto l'estrema difesa, per tentare, ad ogni costo, 
di ostacolare o rallentare l'ulteriore avanzata delle forze dell'Asse 

Dai primi di luglio, quindi, vi sono state su quelle posizioni, da una parte e dall'altra, 
delle puntate di assaggio, tra le quali particolarmente fruttifere sono state quelie italo 
tedesche, le quali hanno imposto all'ala sinistra nemica un sensibile ripiegamento, 
dando modo alle nostre forze del settore meridionale di occupare nuove e più favore: 
oli posizioni. Dopo qualche giorno di relativa sosta, le forze britanniche, probabil- 
mente accresciute nel frattempo, hanno contrattacento con impeto nella zona costiera; 
ma le nostre unità hanne risolutamente reagito, riuscendo a contenere la spinta del: 
l'evversario, non senza infliggergli rilevanti perdite. Altre perdite, notevolissime, ll 
nemico ha subito, durante tutti questi giorni, nel cielo, così che è venuta ad accentuarsi 
quella sua inferiorità aerea, già apparsa così evidente nel ccrso delle ultime azioni 

Il problema dell'Africa settentrionale si compendia tuttora in una gara di rinfor 
sta di fatto, però, che pur avendo il nemico cercato di attraversare il cammino a due 
nostri convogli, dirett Africa, prima con i sottomarini e poi con gli aerei, ha do- 
vuto, l'una volta e 1 , rinunziare al tentativo e rassegnarsi alla perdita di due som- 
mergibili e di alcuni aeroplani. Queste vicende marittime non mancheranno, natural= 
mente, di avere inevitabili riflessi sulla situazione terrestr 


Sul territorio cinese, dopo circa due mesi di sforzi tenaci ed una marcia di oltre 
800 chilometri, le truppe nipponiche hanno potuto operare altine il congiungimento del- 
le colonne operanti nella provincia del Cekiang con quelle del Kiangsi, ed impadro- 
nirsi anche della ferrovia che collega quest'ultima regione al mare. 

In tal modo, dopo aver tagliato alia Cina di Ciang Kai-scek ogni possibilità di rifor- 
nimento dalla parte di terra, è sopraggiunto, ora, l'isolamento anche dalla parte del 
mare; isolamento, che minaccia di diventare sempre più assoluto, dato che i Giappo- 
nesi seguitano ad irradiarsi lungo il tratto di costa donde Chun King traeva respiro 
ed alimento. 

Giustamente, quindi, i Giapponesi attribuiscono a questa conclusione vittoriosa di 
un lungo e faticoso ciclo operativo un grande valore, fino a dichiarare conclusa, ormai, 
tutta una fase della guerra. Ed è una fase particolarmente felice, nella quale i suc 
cessi del nostro alleato orientale si sono accompagnati con quelli delle forze dell'Asse 
negli scacchieri europeo ed africano, segnando un altro passo verso la comune vittoria. 
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A occidente del Don le forze armate germaniche ino sopra un fronte di 500 chilometri. Qui sopra, 1 carri armati procedono velocemente verso le 
posizioni nemiche lasciandosi alle spalle automezzi sovietici in fiamme. - Sotto, nessun ostacolo arresta le truppe in marcia; un cannone antiaereo 
guada un corso d’acqua, mentre gli artiglieri lo varcano a piedi asciutti, sopra un ponticello oltre il quale riprendono la loro corsa verso il nemico. 
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A serie delle Mostre 6rgànizzatà 
dal Direttorio Nazionale del Par- 
tito, che, iniziatasi fin dai primi 
anni del Regime, è proseguita con 

ritmo sempre più intenso offrendo la 
sicura testimonianza di una compren- 
sione viva e intelligente della sensibi- 
lità collettiva, si è arricchita nei giorni 
scorsi di un nuovo esemplare che per 
le sue caratteristiche veramente incon- 
suete merita un posto a sé. Si tratta 
della Prima Mostra mobile del Fasci- 
smo, la quale dopo essere rimasta aper- 
ta a Roma, in Piazza Colonna, per un 
solo giorno, ha incominciato il suo pe- 
riplo, anzi il suo giro di piccolo cabo- 
taggio per le città ed i paesi d'Italia. 

Questa volta è stata abbandonata la 
zona del Circo Massimo già dedicata 
alle grandi rassegne stabili del Par- 
tito, e la Prima Mostra mobile muo- 
verà essa stessa incontro ai suoi visi- 
tatori: una mostra tipica del tempo di 
guerra dunque, la quale non richiede 
che suoi osservatori abbandonino il 
proprio posto di lavoro o che ingombri- 
no i treni o le vie di comunicazione per 
affluire ad un centro prestabilito. 

La mobilità assume tanto maggiore 
rilievo în quanto la esposizione in- 
tende rivolgersi soprattutto ai lavo- 
ratori dei campi e delle officine, cioè 
a coloro i quali alla trincea operante 
del fronte interno dedicano quotidia- 
namente le proprie energie con un 
impegno senza soste, a coloro i quali 
delle necessità del tempo di guerra 
hanno fatto il proprio costume di vi- 
ta. Ad essi è indirizzata questa ras- 
segna la quale vuole esprimere un 
panorama conciso, ma esauriente del 
contenuto politico e sociale della Ri- 
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voluzione fascista, riportando alle idee 
le innumerevoli realizzazioni raggiun- 
te in un ventennio denso di eventi. 

La Mostra, che consiste in una pa- 
rete circolare smontabile, si compone 
di ventidue pannelli nei quali sono rie- 
vocati gli aspetti essenziali della storia 
italiana contemporanea e le direttivi 
ideali cui essa si è costantemente ispi- 
rata nel cammino percorso dall'una al- 
l’altra guerra mondiale. 

I primi pannelli presentano i nostri 
nemici di oggi attraverso i loro più 
lontani precedenti ed attraverso le în- 
giustizie perpetrate a nostro danno con 
satanica coerenza. Negli inglesi non 
risorge forse, con improvvise soprav- 
vivenze, lo spirito degli antenati, cioè 
dei britanni ai quali Cesare impose il 
primo contatto con la civiltà sotto le 
insegne di Roma? I russi non ricor- 
dano forse le barbare gesta dei tar- 
tari, la cui storia sì illumina sinistra- 
mente di stragi, di rovine e di distru- 
zioni? Ed il continente americano non 
deve forse la sua nascita nel mondo 
sociale al genio del' navigatore italiano 
Cristoforo Colombo? 

Questi, che oggi prediligono ad una 
pericolosa nostalgia del proprio pas- 
sato una disincantata smemoratezza, 
sono i nostri nemici, i nemici dei qua- 
li la Prima Mostra Mobile del Fasci 
smo racconta insieme con la stori 
passata anche la storia odierna, ser- 
vendosi di un linguaggio immediato e 
vigoroso: gli inglesi, ‘assoggettati al 
dispotico governo di una oligarchia di 
plutocrati; i russi, che hanno negato 
Iddio e la famiglia sotto l’incubo del 
terrore bolscevico; gli americani, che 
hanno sfruttato le favolose risorse 


della propria terra per raggiungere un 
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caotico disordine di costumi 
Di ognuno di questi nemici le ta- i 
vole della Mostra espongono, attra- I 
verso un rapido disegno di figure, di è | î 
fatti e di cifre, l’azione svolta contro E : 
l’Italia soprattutto dopo il primo con- sl 
flitto mondiale, nel quale l'intervento 
del popolo italiano fu richiesto per 
compensare un fatale squilibrio di for- 
ze degli alleati. 
La volontà dissimulata, ma perseve- 
rante dell'Inghilterra, che ha cercato 
di serrare sempre più saldamente le 
porte del Mediterraneo per soffocarvi, 
come in un pozzo, le energie dell'Ita- 
lia rinascente a nuova vita; 
vre della Francia, intese 
chiare più da vicino 
Occidente che da Oriente per control- 
larne tutti i movimenti; l'odio violen- 
to e insanabile della Russia bolscevica 
per l'Italia fascista rinnegatrice del co- 
munista rivolta alla disgregazione del- 
l'Europa romana e cattolica, costitui- Nuiu 
scono i motivi dominanti della Prima DI RELCRADO 
Mostra mobile del Fascismo; motivi chi 
si ripetono e si intrecciano armonica- 
mente nell'intera serie dei pannelli. de 
corativi, conferendole una persuasiva 
scioltezza di discorso come in un-vasto 
libro schiuso alla luce del sole. 
Alla illustrazione del fronte contro il 
quale le forze italiane sono dirette fa 
riscontro la illustrazione delle mete 
verso le quali la guerra tende e delle 
ragioni alle quali essa impronta il suo ì 


quotidiano processo di svolgimento. — 
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l'Italia chieda oggi con-le armi una più È LPRSSE STATA LA MANCIA 90 RomA — 


La prima Mostra Mobile del Fascismo, che continua la serie delle vari 
x K le Mostre organizzate dalla Direzione del Partito, di - 
masta aperta un giorno a Roma, in Piazza Colonna, ha iniziato Îl suo giro per andare Incontro al suol visitatori nelle granai © piccole 
città d'italia, nel villaggi, nel più lontani borghi, nel più modesti centri operai. In questa pagina: l'autotreno che ospita fl materiali 
ostra; 1’ razione della Mostra, della quale Carlo Ravasio, vicesegretario del Partito, Iltustr i 
0, ario 0, Illustra le ragioni e gli scopi; al 
dei pannelli che espongono ll panorama politico sociale della Rivoluzione Fascista e le resietasioni n cul Na portato în un ventennio: 


alta giustizia sociale, la quale realiz- 
zi, attraver: un uguale impegno da 
parte di tutti i suoi figli, i diritti del 
lavoro, conquistando al popolo, che fu 
tradito a Versaglia dopo aver versato 
il suo sangue, un posto pienamente 
adeguato alle sue virtù ed alle sue 
capacità costruttive. Questi motivi po- 
litici, semplici ed umani, che hanno 
suscitato nell'Europa percossa  dal- 
l’esperienza del passato conflitto, îl mo- 
vimento fascista, facendone una delle 
levi fondamentali dell'odierna civiltà 
europea, sono posti in rilievo nei loro 
aspetti essenziali e descritti con viva- 
cità mediante una puntuale rievoca- 
zione nella quale si incontrano l’azioni 
passata e quella recente, la dottrina e 
la prassi, la partecipazione delle masse 
e quella dei singoli. La Mostra proce 
a rapidi cenni mettendo l’accento ora 
sui sentimenti ora sulla memoria, rive- 
lando con rapide introspezioni la vi 
dei nostri nemici e la vita nostra, che è 
una vita dura, ma costruttiva di lavoro. 
A tutti gli italiani, che del lavoro 
hanno fatto la propria missione so- 
prattutto in questa stagione di guerra, 
la Prima Mostra mobile del Fascismo, 


giungerà dunque gradita come un'au- 
tobiografia, nella quale ognuno di essi 9 SN dî 
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il suo viaggio per le provincie d'Italia. rare 
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PRIMI AMATORI DI CATTIVA PITTURA. — Con la morte di Courbet (1877) 

sparisce l’ultimo pittore che aveva ancora una buona materia, meno buona 

però di quella di Delacroix, poiché egli già cominciava ad abusare di si 

Stanze cleoresinose ed a diminuire l'indispensabile quantità d'acqua, di 
colla, di gomme. di tempere e di emulsioni. 

Malgrado ciò la materia di Courbet possiede ancora una' forte percentuale di 
quella bellezza, di quella potenza fluida e plastica, di quella profondità, di 
quella preziosità, di quella luminosità, di quella trasparenza, che distinguono 
tanto caratteristicamente la bella materia dei pittori d'una volta dalla brutta 
materia dei pittori d’oggi. 

Con la morte di Courbet finisce la buona materia e quindi anche tra i ‘colle- 
zionisti, amatori ecc., decresce e finisce con lo sparire completamente l'amore © 
la comprensione per la bella pittura, 

I quadri che si dipinsero in seguito furono tutti di materia scadente, che andò 
diventando sempre più scadente fino a raggiungere, ai giorni nostri, il limite 
massimo della bruttezza 

C'è stato, è vero, il casc di Récklin che possedeva una ‘bellissima materia. 
Bécklin morì nel 1901, cioè un quarto di secolo dopo Courbet, ma égli interessò 
soprattutto per il suo lato lirico e fantastico perché gli uomini allora avevano 
già perso la comprensione per la bella pittura. e la preziosità della sua materia 
non fu notata che da pochissimi (mi vanto di esser stato uno di questi). Bécklin 
fu un caso isolato in mezzo alla dilagante mediocrità, in mezzo alla cattiva 
qualità della materia pittorica. Tanto isolato egli fu e tento incompreso che si 
creò persino la leggenda, specie negli ambienti fuorviati dall'abilissima propa- 
Banda in favore dell'impressionismo francese, si creò, dico, la leggenda ch'egli 
‘a stato un pessimo pittore. Tolto dunque i! caso Bòeklin, tutti, dopo Courbet, 
hanno dipinto con materie cattive, quindi hanno dipinto più o meno male, dico 
Più o meno perché certo che i quadri d'un Hans Thema, per esempio, sono 
Sempre migliori, anche come materia, dei quadri di un Léon Bonnat. In mezzo 
a questo grigiume creatosi in pittura col regno della caftiva materia, molti di 
Quelli che sinceramente s'interessavano all'arie e che oscuramente sentivano 
che qualcosa di essenziale per la pittura era sparito, che la fiamma divina della 
grande arte si era spenta, molti di quelli, dico, in mancanza di meglio, cerca- 
rono di concentrare Ja loro attenzione, cercarono di amare quelle pitture che per 
lati esterni, per certe deformazioni e certe anomalie plastiche e  coloristiche, 
ma, intendiamoci bene, nient'affatto per superiorità pittorica, si differenziaveno 
gal resto, facevano macchia nella produzione generale. A quelle pitture, quei 
ben intenzionati uomini dedicarono tutto il loro amore e tutta la loro ammira- 
zione, sforzandosi di trovare in esse delle qualità spirituali. Insomma accadde 
tn po' come per un uomo, il quale avendo perduto una donna molto bella di 
cui era innamorato profondamente, si consola riportando tutto il suo affetto © 
le sue premure sopra una donna molto meno bella, magari addirittura brutta, 
ma nella quale con grandi teorie grandi sforzi e grandi discorsi che si fa a se 
stesso, vuole a ogni costo vedere delle superiori qualità morali e spirituali il 
più delle volte assolutamente inesistenti. Così nacquero le reputazioni dei dif- 
ferenti Cézanne, Van Gogh, Gauguin, ecc. 

Bopo tutto quei primi innamorati della brutta pittura sono scusabili. Essi si 
trovarono troppo vicini alla catastrofe. Mancò loro la distanza necessaria, mancò 
loro la prospettiva per giudicare. Forse io stesso, malgrado il mio eccezionale 
acume e la mia eccezionale intelligenza, non avrei fatto, in quel tempo, le 
scoperte che faccio ora né avrei potuto giudicare con la giustezza con cui li 
giudico ora quei primi onesti amatori di brutti quadri. I disonesti vennero però 
Subito, non si fecero aspettare i grandi masnadieri, i Vollard e compagni, che 
con una intelligenza, una costanza, una volontà degne di più alte e più nobili 
mete, imposero al mondo Ja brutta pittura. 


LA MANIA DEI PRIMITIVI. — Quando certi critici d'oggi vogliono fare un 
karagone tra un pittore moderno ed un pittore antico tirano in ballo sempre 
Giotto e Masaccio. Dal che si dovrebbe logicamente dedurre che i nostri bravi 
Aristarchi pensano probabilmente che la pittura italiana si è fermata a Giotto 
e Massaccio. Ma allora Tiziano, Tintoretto, Veronese, Tiepolo, non erano pittori? 
© forse i nostri critici, malati di modernismo, pensano che essi non siano stati 
abbastanza spirituali perché disegnavano e dipingevano troppo bene? 

C'è, è vero, anche il fatto che per paragonare un pittore d'oggi a Tintoretto 
© a Tiepolo bisogna che si tratti di qualcuno che abbia almeno un principio di 
Dittura e di disegno e questo i nostri mistici del modernismo sentono che non 
è facile trovare. Se poi lo trovassero peggio ancora, egli sarebbe iun pessimo 
pretesto per fare quel genere di letteratura che tutti sanno. 

Ora noi ci chiediamo quale affinità ci sia tra certe strampalate pitture mo 
derne e le opere di Giotto e di Masaccio, Sono dei falsamente interpretati fatti 
esterni e delle falsamente interpretate apparenze di superficie, che permettono 
a certi critici di far simili paragoni. Nelle epoche di grande fioritura pittorica 
non si parlò mai di primitivi. Non che essi fossero disprezzati, tutt'altro; anzi 
in quei tempi si capiva molto meglio di ora quanto un Giotto e un Masaccio 
&bbiano fatto per la pittura, ma nell'ordine gerarchico dei valori pittorici erano 
messi al loro posto giusto poiché in quei tempi le persone che si occupavano 
d'arte erano gonte con la testa a posto ed i pittori sapevano disegnare e 
d’pingere. 

Quando si leggono in scritti dell'epoca ciò che i pittori e quanti s'interessa- 
vano all’arte dicevano e scrivevano ancora fino alla metà dell'Ottocento, si 
*ssserva come essi spesso citassero i nomi di Raffaello, di Tiziano, di Tintoretto, 
di Rubens, di Jordaens, di Velasquez, e non quelli di Giotto e di Masaccio, come 
si fa ora continuamente. A noi intanto sembra che un Delacroix, un Géricault ed 
altri artisti di quel tempo, conoscessero e praticassero la pittura un po’ meglio 
di quanto si fa oggi e che essi fossero, anche al punto di vista spirituale, al- 
quanta superiori ai masacceschi ed ai giotteschi, di cui oggi il mondo è pieno. 

Invece in epoche d'impotenza plastica, in epoche, come Ja nostra, di profonda 
decadenza artistica, i pittori primitivi sono all'ordine del giorno. Specie in 
Italia, non si può aprire una rivista d'arte, non sì può leggere un articolo sulla 
vittura, senza trovarci Giotto e Masaccio. Il primo ce l'hanno servito anche al 
cinematografo con accompagnamento di musica moderna. Ora io mi chiedo perché 
ron si fa un film sull’opera di Tintoretto, con accompagnamento di musica di 
Donizetti, di Rossini 0 di Verdi. Un simile film potrebbe avere un gran successo, 
specialmente tra quelli, e sono molti, che non custodiscono gelosamente nelle 
loro biblioteche la collezione completa di Verve e di Minotaure. 

Ci sono naturalmente anche altri primitivi, di cui i nomi, di sapore dannun- 
ziano, solleticano gradevolmente le orecchie dei nostri esteti e dei nostri intel- 
fettuali: Duccio di Boninsegna, Jacopone della Quercia, e specialmente Piero 
diella Francesca, il divino Piero, da alcuni chiamato addirittura Piero, come se 
si trattasse del loro gatto. 

Non voglio dire che anche questa abitudine, come oggi tante altre degli am- 
bienti artistici, sia d'origine parigina, però io ricordo benissimo che a Parigi, 
ira gli snobs.e gl'intellettuali, era‘ molto di moda chiamare col solo nome, sop- 
primendo il cognome, alcune ‘celebrità del momento. Così per esempio si diceva 
Jean, si diceva Marie e bisognava capire che si trattava di Jean Cocteau e di 
Marie Laurencin. 

In quanto a Giotto ed a Masaccio, io credo che se per miracolo. tornassero 
sulla terra essi, dopo aver adunato quei tali pittori moderni, quei tali critici esteti, 
snobs ed intellettuali e dopo averli fissati con occhio severo, parlerebbero 
loro così: « Oh ingenui provinciali, oh ignoranti d'ogni senso e d'ogni apparenza 
d’arte, oh stolti che siete! L'insincera ammirazione, gl’incensamenti che ci prodi- 
gate in malafede non solo non ci lusingano, né ci procurano il minimo piacere, 
ma se non fosse il poco conto che facciamo di voi ci irriterebbero molto e ce ne 
«donteremmo seriamente. Noi sappiamo benissimo, oh se lo sappiamo, il perché 
di tanta ammirazione e di tanto amore, Sappiamo benissimo che con la vostra 
finta ammirazione ed il vostro finto amore altro non cercate che, voi pittori a 


Giorgio de Chirico: « Autoritratto in costume di torero ». 


camuffare la vostra brutta pittura e voi critici, esteti ed intellettuali a parere in- 
telligenti a buon mercato. Quello che furbescamente fingete di ammirare in noi 
sono le nostre manchevolezze, sono le nostre imperfezioni, di cui voi pittori vi ser- 
vite per celare le vostre, ma noi delle nostre imperfezioni abbiamo sofferto e con 
ogni sforzo ed indefessamente lavorando abbiamo sempre cercato di correggerle, 
perché siamo stati dei lavoratori e dei veri artisti e non dei malinconici buffoni 
come siete voi. Se noi avessimo avuto, come l’avete voi, l'eccezionale fortuna di 
nascere dopo maestri quali Raffaello, Michelangelo, Tiziano, Veronese, Tintoretto, 
per non citare che alcuni grandi della nostra terra, siate pur sicuri che quelle 
imperfezioni, quelle manchevolezze noi non le avremmo mai avute. Voi, invece, 
con simili magnifici modelli, con simili splendidi esempi davanti al naso, altro 
non cercate che lavorare il meno possibile ed il peggio possibile. La nostra co- 
scienza di pittori e di italiani è tranquilla, ché sempre abbiamo operato con il 
massimo ardore per perfezionare la nostra arte e con essa onorare la nostra 
patria, eppure, come vi abbiamo già detto, siamo vissuti in epoca di limitate pos- 
sibilità artistiche, ché non avevamo tanti modelli di prim'ordine che voi avete 
la fortuna di avere. Vergognatevi dunque e cominciate a dipingere, a scrivere 
ed a parlare con maggior serietà e specialmente voi pittori guardatevi bene dal 
paragonarvi e farvi paragonare a noi, ché per ora non siete degni di essere para- 
gonati nemmeno a quei garzoni che erano particolarmente addetti a pulire le 
latrine delle nostre botteghe ». 

Ecco come Giotto e Masaccio avrebbero oggi parlato a molti pittori, ed intel- 
lettuali, fissandoli con occhio severo. 


LIVORE DI CRITICI. — Alcuni di quelli che oggi esercitano l’indefinibile me- 
ttiere di critici d'arte sono degli scrittori mancati. Nei casi più gravi si tratta 
addirittura di pittori mancati. Ciò spiega quell'immenso livore che li travaglia 
ogniqualvolta si trovano davanti ad un vero pittore, ad un vero artista. Ciò 
spiega anche quell’amoroso zelo con cui coltivano ed esaltano le mediocrità e le 
nullità, sperando così di metter confusione nei cervelli degli uomini e, nel 
tempo stesso. di portare ombra a quelli che con la loro potenza e la loro sapienza 
guastano loro il sonno e fermano la digestione. | 


ORRORE PER IL NUDO FEMMINILE BEN DIPINTO. — A Parigi, negli 
ambienti dei pittori, critici e mercanti omosessuali, si creò l’orrore per il nudo 
femminile ben dipinto. La bestia nera di quei signori era Pietro Paolo Rubens. 
Quegli ineffabili cretini non sopportavano un nudo femminile che se dipinto con 
un colore da far venire le nausee ad uno struzzo adulto, e se più deformato 
d'un'aringa affumicata schiacciata dalla ruota d'un camion pieno di ghisa. 

Oggi in Italia ci sono degli ingenui che, senza essere degli omosessuali, almeno 
lo spero per loro, storcono il nasino davanti un nudo di donna ben dipinto e ri- 
”stono candidamente a distanza di anni e di chilometri quella ridicola commedia 
di cui ignorano completamente la causa e le origini. 


PREGHIERA MATTUTINA DEL PERFETTO PITTORE 


(Questa preghiera il perfetto pittore la 
recita ogni mattina, prima di cominciare 
a lavorare ed in ‘ginocchio davanti al 
suo cavalletto.) 


Mio Dio fate che il mio mestiere di pittore 
Sempre più si perfezioni. 
Fate mio Dio che per mezzo della materia pittorica 
To progredisca fino all'ultimo giorno della mia vita, 
Datemi, mio Dio. intelligenza, forza e volontà, 
Per sempre migliorare le mie emulsioni 


Che possano esse diventare sempre più aiutanti, 
Che possano esse dare alla materia della mia pittura 
Sempre. maggior trasparenza e densità, 

Sempre maggior splendore e fluidità. 


Fate mio Dio che io possa ridare alla pittura il lustro 
Che da quasi un secolo essa ha perduto 
E pertanto mio Dio aiutatemi sopra ed anzilutto 
A risolvere i problemi pittorici della mia arte, 
Ché ai problemi metafisici e spirituali 
Ci pensan oggi critici ed intellettuali! 
Amen, 
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IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRE 


s,gooicehe nccetta lì niaanzamento ‘dî 
Ò i 
cini, segretario del Comune, Poi nel giorno di Pi sq. tatti er È «i 


Andrea Paccini e della madre di lui, Adalgisa, che è donna eccessivame. si 

e impressionabile. La signora Adalgisa, confida ud Ignazio TrAppa la sua appremaone 
per la vicinanza di una tal Viadimira Bossenghi, una pazza scloperata che abita una 
casa vicina a quella dei Paccini. Ignazio dopo aver ascoltato lo sfogo della signora 
Adalgisa riesce con un pretesto a parlare con Viadimira, ne studia rapidamente il 
carattere, accetta l'ordinazione di un paio di scarpe, pol torna a casa Paccini senza 
dir nulla a nessuno dei suoi propositi. Alla sera arrivando a casa trova (nfilati 
mella fessura dell’uscio due biglietti da visita: uno della contessa Diomira Castrucci 
del Serchio e uno del parroco don Baccolli che lo invita in parrocchia per comuni- 
cazioni. Maestro Ignazio va a parlare con don Baccolli e }l giorno seguente si reca 
dalla contessa Diomira Castrucci del Serchio. Questa ha chiesto a Trappa di recarsi 
mella sua villa non per ordinargli scarpe ma per chiedergli consiglio su talune sue 
questioni intime. E comincia a parlargli di un suo fittavolo Gianfranco Galeazzi 
costui un giovane agricoltore appassionato della terra. /Trappa ascolta © riflette per 
bene consigliare la contessa. Qualche giorno dopo Trappa riceve nel suo laboratorio 
Gianfranco Galeazzi. I due parlano della contessa Castrucci. Prima che Galeazzi si 
congedì da Trappa giungono Viadimira Bossenghi e Lucia Vanzetti, una sua amica. 
Rimangono a conversare con Trappa e con Galeazzi, Poi Trappa consegna a Viadi: 
mira le scarpine ch'egli ha confezionato per lel. Invita Viadimira e la sua amica a 
restare a cena în casa sua e poiché Lucia Vanzetti deve partire subito, penserà Gi 
leazzi a riaccompagnare a casa Viadimira. Galeazzi segue Il carrozzino galoppando 
sul suo cavallo e a notte inoltrata rincasa pensando a Vladimira alla quale ha pro- 
messo di dare lezioni d'equitazione. La mattina dopo, abilmente consigliato, riesce ad 
acquistare un bel cavallo baio. Il cavallo vien portato da Galeazzi stesso In dono a 
Viadimira che prende subito la prima lezione. Giuli, Il fantino che ha dato lezione a 
Wiladimira, racconta le prodezze del suo passato di cavallerizzo, Gianfranco lascia la 
casa di Viadimira e torna al Querceto, Il suo pensiero va di frequente alla contesa 
Diomira Castrucci del Serchio. Giunge a Camaiore îa madre di Vladimira, signora 
Mariowski, che dovrà purtroppo partecipare alla figliola la notizia della morte di 
suo padre Giuseppe Bossenghi. La contessa Diomira viene intanto n supere della 
dimestichezza che sì è stabilita tra Gianfranco e Vladimira. Ne rimane assai turbat. 
L 


un deliquio la coglie ed essa cade da una scala mentre riordina la sua libre: 
invocazioni della cameriera fanno accorrere i villici del Querceto ed anche Gian 
franco Galcazzi il quale apprerdendo la disgrazia sembra impazzire per il dolore, 
Corre a Lucca a chiamare i medici. Questi arrivano al Querceto e assicurano trattarsi 
di cosa non grave. Sappiamo intanto che Adaigisa Paccini è stata colpita da una pa- 
ralisi e versa in grave stato. I familiari di Trappa sì sono recati in casa 
retta e Maestro Ignazio torna così dal Querceto a casa sua dove sì trova 
ditare su quanto è accaduto. Un colloquio col parroco, e la notizia che la signora 
Paccini era salva e poteva guarire, gli restituiscono la serenità. Intanto al Quereeto 
sì veglia intorno alla contessa Diomira, e Galeazzi non si dà pace dell'accaduto. 
Ma presto la contessa comincia a riaversi, ed è informata della devota assiduità di 
Gianfranco. 


— Gianfranco ha detto che non sì può permettere di farla 
— Ah, Gianfranco ha detto così? 


— Non pare, ma l'uomo è molto delicato. 

— È vero. 

— Diomira sì tace, ma continua a pensare. Poi aggiunge 

Dite a Gianfranco che io l'autorizzo a ricevere qui la signorina e di of- 
frirle tutto quello che crede... 

— Glielo diremo, signora contessa. Vi ricordate che mormoravano, intorno, 
come Gianfranco fosse innamorato della signorina, che voleva sposariì Non 
è vero nulla; Gianfranco la tratta come si tratta una bambina. Ed è una vera 
bambina. Graziosa, affabile, sempre allegra. Soltanto quando parla di vol, si 
fa triste e continua a dire: «Quella bella signora! Così sfortunata! Come mi è 
rimasta impressa! Che begli occhi neri! Che bocca delicata! E che sorriso! ». E 
roi non finisce di domandare di voi. E anche lei, due o tre volte, ha detto: 
« Quando sarà convalescente, se mi permette, vorrei tanto vederla! » 

— Ditele che ho saputo e che le mando tanti saluti... 

— Glielo diremo, signora contessa. Sarà felicissima. 

Difatti, tanto Gianfranco quanto Vladimira furono, in diverso modo, assai 
commossi di sentire quanto Diomira aveva detto a loro riguardo. La signorina 
poteva salire e riposarsi nelle sale della villa, mentre Novella o Lina le oftri- 
vano una tazza di tè, un’aranciata, delle frutta: ma se essa giungeva di mat- 
tina, anziché di pomeriggio, allora erano Letizia ed Amaranta a volerla a casa 
loro a desinare. Le due ragazze erano rimaste molto comprese dal modo con 
cui Vladimira le aveva trattate la prima volta ch'era stata a mezzogiorno da 
loro: come se fosse anche lei una ragazza di campagna ed anche meglio, per- 
ché sapeva dir cose che le ragazze di campagna non sanno dire, Aveva trovato 
tutto squisito, la minestra, l'insalata, il vinello: poi aveva voluto assolutamente 
dividere con gli altri. la pietanza recata giù da Gasparotto e preparata da Do- 
rotea. A un mietitore aveva detto un motto spiritoso, ad un altro aveva affib- 
biato un grazioso soprannome, ad un terzo aveva fatto un complimento, e, alla 
fine, erano tutti pazzi per Vladimira, che si ostinavano a chiamare «la polacca ». 

— Accidenti, ha il pepe în corpo quella polacca! Hai sentito come le azzecca 
quella polacca! Quella lì terrebbe allegra tutta una compagnia!... 

Persino il vecchio Galeazzi, con la sua faccia cartilaginosa e con i suoi occhi 
fissi di tartaruga, rimaneva immobile a contemplare a lungo Vladimira, come 
se si trattasse d'uno strano animaletto, poi, rideva anche lui. E Amaranta e 
Letizia, raccontando di Vladimira alle altre ragazze di campagna, dicevano 
— Figuratevi che ci perde tempo anche nostro padre e ride anche nostro padre. 

Il giorno, poi, in cui Vladimira recò da Camaiore due mantelline colorate, 
tessute e create proprio in Polonia, e le donò ad. Amaranta e a Letizia, fu un 
vero avvenimento. Tutti volevano non solo vedere, ma anche toccare, e Le- 
tizia e Amaranta a tenersi in-alto le mantelline con una mano e con l'altra mano 
a picchiare contro le mani che s'alzavano per toccare. 

— Domenica ci vestiremo come si conviene e andremo alla messa con le man- 
telline! — propose Letizia. 

— Ecco, brava Letizia, — approvò Amaranta — domenica alla messa, E con 
noi viene anche la signorina Vladimira. È 

— Sicuro, ci vengo. Però, amiche mie care, vi avverto che le mantelle non 
sono poi così estive!.. — osservò Vladimira, ridendo. 

I mietitori ne vollero un pretesto, per cominciare a corbellare le due ragazze 

i tizia tenne duro: 

SE ratori ‘Vladimira ha ragione; ma le mantelle sono così graziose, così 
colorate, che anche d’estate fanno bel vedere. Domenica, alla messa 

i loqui: a 

Snia inzione alla ‘messa della Madonna del Rosario, domenica. Ci vengo 

i ‘emo per la signora contessa. 

PPT ment seri, Amaranta © Letizia si doo il segno della croce e poi 
, poi anche Vladimira e poi tutti. 

Siete la mel di Nuglio, l'automobile che, due volte il giorno, andava a Lucca 
a prendere il dottor Bartaggi, tornò, oltre che con il Bartaggi, con il chirurgo 
dottor Spalletti e con un altro giovane medico, dottor Vincenzo Perlati, che 
fu presentato a Gianfranco. x 

— Il dottore — disse Bartaggi — è wu 

tissimo che fa ee Lai aa 

lello stato del 5 0 
Mosa vece imia, che non posso più venire, a causa dell ae Set due 
volte al giorno. Io verrò, due o tre volte la settimana, perché ho piena fiducia 
in Perlati. Intanto, ho creduto opportuno un altro consulto con il chirurgo, de) 
cui valore non è da discutere. 


in assistente all'ospedale, giovane valen- 
di grande scienziato. L'ho condotto per 
in modo ch'egli possa continua- 


(Disegno di Mario Vellani-Marchi) 


x 


Gianfranco fu scosso dalle ultime parole del medico: 
— Perché? C'è forse qualcosa di nuovo? — domandò, allarmato. 

— No, di nuovo, purtroppo, nulla — rispose il medico reticente. 

— Come « purtroppo »? 

— Ecco, sì, avrei veduto volentieri delinearsi un serio riassorbimento del ver- 
samento all'addome, e, invece, nonostante tutte le cure fatte, esso in gran parte 
permane. Conseguenza, la temperatura pomeridiana. La contessa, poi, si nu- 
trisce poco, pochissimo, e ciò dà luogo ad un deperimento, che non è fatto dav- 
vero per combattere la febbre. 

Gianfranco voleva sapere di più; ma il medico chiuse, dicendo: 

— Vediamo che cosa ne dice il professor Spalletti — ed entrò in camera di 
Diomira, dove già si trovavano il chirurgo ed il giovane dottor Perlati. 

Il consulto durò più di mezz'ora. Gianfranco, aspettando, sudava come se 
fosse sotto il sole. 

Venuti fuori i medici, egli li abbordò. Il chirurgo, ch'era molto asciutto e 
mon amava parlare, gli disse: 

— Eh, caro... caro... Galeazzi... voi siete quello del cavallo... Per voi, non c'è 
che correre... Qui, invece, bisogna andar piano... 

— Se ve lo dice lui — aggiunse, sorridendo Bartaggi — che, ad aprire, non 
ci mette nulla, dovete crederci... Intanto, abbiamo operato una puntura ed estratto 
qualche goccia di liquido, che, all'esame, ci dirà con chi abbiamo da fare. 

Gianfranco notò subito, che mentre i due medici provetti si mostravano di- 
sinvolti, il medico giovane rimaneva in silenzio e assai pensieroso. 

— Allora, devo attendere voi, dottore, domani? 

— Sì domani vengo io — gli rispose Perlati, guardandolo severamente negli 


dimenticavo! — riprese il dottor Bartaggi, e, ridendo, disse a Gian- 
Ho finalmente ricevuto risposta dal marchese Giannotti. Dev'essere 
Uno strano uomo: epperò, assai intelligente e simpatico, Mi dice che ha rice- 
vuto in ritardo la mia lettera, poiché si trova ai fanghi per una cura dell'ar- 
trite. Io ho letto gotta, tra parentesi, perché come mi dimostra nella lettera, 
Îl marchese deve margiare molto saporitamente. Mi fa una disquisizione tra 
filosofica e culinaria, ch'è davvero un portento, e mi domanda consigli parti- 
colareggiati, invece di dimostrarsi ansioso per la salute della nipote. Dice che, 
appena potrà, verrà a trovarla e che le scriverà; però è convinto che la ca- 
duta da una scala, se non ha prodotto subito una lesione e, insomma, non ha 
mandato all'altro mondo, non è nulla. Ci vuole riposo. E, soprattutto, i libri 
devono aiutare a salire, e dev'essere una salita sicura, che non ammette pre- 
cipizi. Dunque, la caduta della nipote Diomira è una stonatura. Lui, che da 
Aristotele a Galileo, da Galileo a Emanuele Kant fino all’attualismo dei giorni 
nostri, s'è ripassato tutto lo scibile, non è caduto mai dall’alto delle scansie 
della sua biblioteca; e nemmeno la musica, da quella dei maestri italiani del 
Rinascimento, fino a Beethoven ed ai più moderni, che pure l'ha innalzato fino 
ad altezze vertiginose, gli ha fatto perdere l'equilibrio. Invece, quella maledetta 
artrit 

Il chirurgo ed il giovane medico risero. E Bartaggi riferì ancora come il mar- 
chese dichiarava inoltre che venendo al Querceto voleva conoscere anche il 
dottor Spalletti, gli assistenti, le infermiere, tutti quelli, insomma, che avevano 
avuto cura della nipote, ed offrir loro una cena, perché la riconoscenza e i sen- 
timenti amichevoli non si possono esprimere che davanti ad una tavola ricca- 
mente imbandita e ben fornita di pietanze e di vini. 

— Però, vuole seri consigli per la gottal — concluse Bartaggi. 

I medici risero tutti e tre nuovamente, e notarono come, invece, Gianfranco, 
rimanesse serio, anzi addirittura smarrito, Si riscosse, tuttavia, e li accompa- 
gnò sino all'automobile. Il giovane Perlati lo guardò ancora, salendo sulla mac- 
china, e, il giorno appresso, dopo aver, per la prima volta, da solo, visitata la 
contessa, s’intrattenne volentieri e a lungo con lui. Questi voleva ‘farlo acco- 
modare in un salottino; ma il giovane medico preferì scendere fuori: 

— Sapeste come mi fa piacere stare un po' tra gli alberi e respirare un po’ 
d’aria libera. A Lucca, il caldo è asfissiante: ospedale e casa, alle volte si è 
stanchi. 

Gianfranco sì mostrò assai premuroso verso il giovane medico, verso cui nu- 
triva già simpatia. Lo condusse dietro la villa, tra i pini e gli abeti, dove spesso 
egli sedeva con Vladimira. V'erano, perciò, delle sedie a sdraio, che invitavano 
a riposare. Perlati aspirò forte l'odor della resina che si sprigionava dai tron- 
chi nell'ora già calda ed accettò l'invito a sedersi che gli rivolgeva Gianfranco. 

— Quelli che sono legati alla terra e vivono della terra — disse — non sanno 
né apprezzano la loro fortuna. 

— Perché? io la so, — dichiarò Gianfranco. 

— L'ho subito capito e perciò mi piacete. 

— Grazie, dottore. 

— Se non avessi studiato medicina, se non fossi stato animato da simile vo- 
cazione, sarei stato un campagnuolo, 

— Bella cosa, tuttavia, esser medico di valore, Potete operar miracoli, 

— Credete, caro Galeazzi? 

— Alle volte, se ne sentono di straordinarie. 

— E certamente molto si fa. Ma al confronto di quello che ci si ripromette 
e si dovrebbe farel... 

— Si dovrebbe fare assai di più, è vero? 

— Eh, in teoria!... In pratica, poi, più ci si addestra e approfondisce e più si 
capisce che si è alla superficie... 

— E la contessa? — domandò Gianfranco, giungendo finalmente dove gli pre- 
meva. 

— Ieri — disse Perlati, dopo una pausa pensierosa — il dottor Spalletti, in 
un primo tempo, s’era determinato per l'aprire, voi mi comprendete, tagliare... 

— Operazione? 

— Precisamente, t 

— Il dottor Bartaggi rimaneva in forse, mostrandosi più proclive ad una di- 
lazione. Il versamento sanguigno dovrebbe riassorbirsi e. rimanere incapsu- 
lato fra i tessuti finché non scompaia. Perché non avviene tale assorbimento? 
Non potremmo, domani, trovarci davanti ad imprevisti, lasciando stare le cose 
come stanno? Fui io, modestamente, a proporre ai miei maestri, una puntura 
d'assaggio, che, dopo matura riflessione, fu accettata. Mercé tale puntura, com- 
piuto l'esame del liquido estratto, oggi sappiamo che il versamento non è sol- 
tanto sanguigno, ma anche biliare, il che spiega la sua resistenza all’assorbi- 
mento. Abbiamo iniziato una cura più intensa e vedremo in quindici giorni se 
il gonfiore diminuisce. Se l'assorbimento, insomma, si delinea nettamente, pos- 
siamo cantar vittoria... 


— E se no? 

— E se no, se no... 

— Operazione? 

— E... forse sì... Ma io... io ho un’idea mia personale, e prima di giungere alla 


insomma vedrò... è prematuro parlarne... 
si dipinse sul volto di Gianfranco fu notata dal medico, 

— Voi siete molto affezionato alla signora... — diss’egli. 

— Sì, certamente — rispose Gianfranco — conti vecchi anche: non saprei 
come disobbligarmi. Mi fa, poi tanta pena. 

— State di buon animo. Non credo, ve lo posso quasi assicurare, che anche 
nel caso d'un intervento chirurgico, sia da dubitare dell'esito... E poi, poi, è 
proprio l'ultima ipotesi... Prima, avrei io la mia idea,.. 

Giunse Vladimira, che aveva lasciato Fedele nella stalla dello zio Galeazzi. 
Gianfranco la presentò al dottor Perlati, che volentieri si rimise a sedere e 
s'intrattenne con lei. 

— Anche per i medici, specie per noi giovani, un po’ di campagna, ogni anno, 
sarebbe necessaria. Meditare riposatamente su quello che sì è osservato du- 
rante un anno di ospedale, raccogliere le idee, ordinarle, buttar giù appunti 
per le pubblicazioni future... Invece, tutto un affanno dalla mattina alla sera 
e anche di notte... 

Vladimira mostrò d'interessarsi molto alle parole del giovane medico e Gian- 
franco gli disse: 

— Voi avete una grande strada davanti a voi, parlate anche di pubblicazioni; 
Certo avete in animo di scrivere della vostra scienza... 

— Eh, sì, tanto avrei da scrivere — rispose Perlati con sincera effusione — 
ma il tempo,.. il tempo... 

Vladimira parlò della madre e riferì al medico come costei, da alcuni anni, 
accusasse dei disturbi che descrisse sommariamente, Aveva consultato in Po- 
Jlonia dei medici, i quali non avevano mostrato di dar molto peso ai mali ac- 
cusati dalla paziente. Se l’erano cavata, ordinando chi delle polverine, chi de- 
gli scirovpi, ma i disturbi non erano scomparsi, anzi, in certi periodi, s'erano 
aggravati. 


7 ira et ù x ua 
n È CERI ICONE LEA 

— Le glandole! — esclamò il medico, sicuro del fatto suo, dopo avere atten- 
tamente ascoltato, — Il sistema glandolare della vostra signora madre non fun- 
giona regolarmente. Non ci vogliono medicine, anzi, via le medicine: ci vuole 
una dieta speciale. Verrò a visitare la vostra signora madre. 

— Abitiamo presso Camaiore. 

77_Verrò a Camaiore. 

Vladimira fu felicissima, Gianfranco disse che il medico poteva approfittare 
dell'automobile della contessa, che, dopo la visita dalla signora Bossenghi, po- 
teva, se il dottore lo permetteva, scendere al Secco, rilevare Trappa, che la con- 
tessa desiderava vedere e tornare al Querceto, per proseguire alla volta di 
Lucc: 

— Bene, benissimo — approvò Perlati aria di montagna, poi aria di mare, 
poi aria di montagna ancora, devo essere io a ringraziarvi 

Domandò, poi, chi fosse il signore che avrebbe rilevato al mare. 

— Un uomo che vi farà piacere di conoscere — disse Gianfranco — grande 
‘amico della contessa, della signorina Vladimira e mi ull'altro che un maestro 
calzolaio. Ma vedrete, dottore, che mente, e che uomo! 

Un maestro è un maestro, in qualunque ramo si esplichi la sua attività 
— condivise il medico. — Io, per mio naturale temperamento, ho simpatia per 
gli uomini che lavorano; quelli che non fanno nulla, come tanti ce ne sono, 
anche in provincia, non li posso vedere. Onoratissimo, dunque, di conoscere 
questo, come si chiama?... 

— Ignazio Trappa. 

Dog questo ‘Trappa, maestro calzolaio, amico vostro, che siete persone in- 
telligenti, e della contessa che dev'essere assai fine persona. 

Si convenne per il pomeriggio del giorno appresso, e il medico stava per an- 
darsene, quando Gianfranco gli rivolse una domanda, che, agli altri due dot- 
tori, forse non avrebbe saputo rivolge: . cioè, era permesso alla signorina 
Vladimira e a lui stesso di ina, breve, brevissima, in camera 
dell’ammalat: 

= Ma sicuro! Che diamine! Ma certo!... Chi vi ha impedito d'entrare?... Cre- 
devo che già foste ammessi!... Che sciocchezze!... L'importante è che la vostra 
presenza sia, come son certo, gradita... E visi ridenti, mi raccomando, dimo- 
strarsi allegri non parlare nemmeno del male... 
Parlare d'altro... sempre di cose allegre. E 

Il giovane medico spiegò a Vladimira e a Gianfranco ‘ch'erano già conquistati 
dai modi con cui egli s'esprimeva, com'egli attribuisse molto, moltissimo, anche 
nei riguardi del fisico, al morale dell’ammalato. 

— Sicuro, la febbre è febbre, la malattia è quella che è, ma l'organismo che 
lotta contro la febbre e la malattie è un ‘organismo, un tutt'uno, che ha un'ani- 
ma; e come se il fisico robusto è più capace del fisico debole a combattere con- 
tro il male, allo stesso modo un organismo dal morale capace di mantenere alto 
tutto il tono del sistema nervoso, coopera alla vittoria contro il male assai più 
e assai meglio d'un organismo depresso. La contessa Castrucci è alquanto de- 
pressa, l'ho fatto notare ai miei maestri ieri. Il dottor Bartaggi, difatti, ha pre- 
scritto dei cucchiai d'un certo sciroppo diretto a sostenere dl sistema nervoso 
e anche a regolare il sonno. Ma io, francamente, credo poco a tali sciroppi. 
Occorrono iniezioni di buonumore. Bisogna che voi mettiate la paziente sulla 
via del buonumore. Vedrete che se ne avvantaggerà il suo appetito e anche il 
sonno. Entrate spesso: brevi visite, ma allegre, e farla ridere. Anch'io, pian piano, 
cercherò di farla ridere. 

Quando il giovane Perlati partì in automobile, Vladimira e Gianfranco, con- 
cordemente, si volsero l'una verso l’altro per dirsi: « Che simpatico uomo, che 
medico intelligente! ». 

— E come si è offerto subito — aggiunse Vladimira — di venire sino a Ca- 
maiore, da mia madre. 

Gianfranco riferì quanto gli aveva detto il dottor Bartaggi sul conto di lui: 

—,Gli si legge in faccia la passione per la sua scienza — concluse — piccolo 
com'è di statura, con gli occhi vivi e sempre intenti, quell'ometto_li potrà di- 
ventare una celebrità. E come si sente ch'è aggiornato e moderno, dice «i miei 
maestri » ma fa capire come alle volte non sia d'accordo con essi... 

Vladimira era assai contenta d'averlo conosciuti 

— Veramente a quegli sciroppi io credo poco — disse, ripetendo le parole di 
Perlati e rifacendolo; poi si mise a ridere. 

— Ora bisogna che voi entriate un momento dalla nostra signora — propose 
Gianfranco, 

— Volentieri. Son pronta; ma così con Bli stivali? Che cosa» dirà? 

Non avete sentito? Allegramente. E anzi, gli stivali!... Benissimo. Gli sti- 
vali Trappa! 

— Ma sapete, Gianfranco? Me ne fa un altro paio. Mi ha detto chi Ir: 
più belli di questi. x di vigna 
—,E woi lo raccontate alla contessa. 

Gianfranco fece salire Vladimira, chiamò Novella e la informò di quanto 
aveva detto il medico, 

— Era tempo! — rispose Novella, ed entrò a parlare con l'infermiera. Ri- 
tornò, dicendo che la contessa era molto contenta di ricevere la signorina Bos- 
senghi ed anche Gianfranco, se volevano entrare. Per conto suo aggiunse: — 
Tra qualche minuto, porteremo .da mangiare alla signora. Invogliatela, altri- 
menti manda indietro tutto, come sempre. 

Aprì la porta, e introdusse la signorina Vladimira; voleva introdurre anche 
Gianfranco, ma costui, al momento decisivo, si fece rosso come un bimbo ver- 
gognoso, balbettò: — Ma io... io... io non so... 

Diomira aveva già salutato affabilmente la visitatrice, si volgeva per salu- 
tare anche Gianfranco, e non vedendolo, diceva: — Ma avanti, Galeazzi, avanti. 

Gianfranco si trovò così obbligato, avanzò, guardò l'ammalata che stava ada- 
giata con le ‘spalle su più guanciali 

— Signora contessa, signora contessa... — disse, con un istintivo tremito nella 
pa rivelando la penosa impressione che provava nel rivedere tanto dimagrata 
jomira. 

—,Vi faccio paura, è vero, Gianfranco? Sono diventata tanto brutta, dite la 
verità — mormorò ella. 

— Oh, signora mia! esclamò Gianfranco, che per poco non si sentiva le la- 
grime agli occhi, — Sono stato sempre uno sciocco, Nessuno meglio di-voi può 
saperlo. Ma non al punto di stravedere. Vi trovo un po’ affilata, ecco tutto. 

— Caro Gianfranco, lo sapete? Vi trovo anch'io un po' affilato: anzi, molto! Sa- 
pete che cosa vi dico? Dovete lasciare il mio sofà e andarvene la notte a dor- 
mire nel vostro letto. Avete.tanto da fare durante il giorno! Che cosa ne dite, 
signorina Vladimira? 3 

Vladimira era stata fatta sedere dalla ‘infermiera vicino al letto, e, con l’atteg- 
giamento d'una bimba in ammirazione, era rimasta a guardare la contessa, come 
si guarda qualcosa di straordinario, 

— Che cosa devo dire io, contessa? — rispose. — Quel che si fa volentieri, per 
me, è sempre ben fatto. Gianfranco riposa meglio stando quaggiù vicino a voi che 
a casa sua. E allora bisogna lasciarlo fare. 

— Lasciamolo fare, dunque — rispose Diomira. — Lo ringrazio molto per tutta 
la pena che si dà per me. E voi, signorina Vladimira, che cosa fate volentieri di 
questi giorni? 

— Vado a cavallo e, appena posso, di corsa al Querceto per sapere della bella 
signora ammalata. 

— E ora che mi avete veduta da vicino, dite sempre bella? 

Ora dico bellissima, un vero amore, un incanto! 

Sul volto stanco di Diomira passò la luce d'un sorriso. 

Vladimira, visto il buon risultato delle sue parole è ricordandosi del piccolo me- 
dico, continuò: Ù 

— Dal giorno che vi vidi, non mi scordai più dei vostri begli occhi. Ne parlai 
alla mamma e sempre gliene parlo. Ancora sono un po’ in soggezione davanti a 
voi, ma se mi permettete di venire a trovarvi, vi dirò meglio di tutta la tenerezza, 
la devozione, l'adorazione che mi ispirate. 

—Siete vestita da maschietto, e volete proprio farmi una dichiarazione d'amore! 
— disse, con grazia, Diomira e rise, 

Gianfranco, ch'era proprio commosso, colse il destro per dire, a sua volta, qual- 
cosa che sarebbe piaciuto alla contessa: 

— Vestita da maschietto e stivali Trappa! — esclamò. 

— Oh, stivali Trappa!‘— ripeté Diomira: 

Vladimira s’alzò e mostrò gli stivali; poi cominciò a parlare di Trappa, del Secco, 


di Camaiore, della signora Adalgisa, dei fidanzati e di cento altre cose, con tanta 
vivacità, con tanta freschezza, con tanto spirito, che Diomira si scordò, per un mo- 
mento, del suo male, s’interessò assai e rise di cuore. 


(Continua) 


ROSSO DI SAN SECONDO 


Con. l’espugnazione del formidabile 
campo trincerato di Marsa Matruh 
nel quale l’esercito di Auchinleck ri- 
poneva le sue ultime speranze di re- 
sistenza, le truppe italo-germaniche 
operanti in territorio egiziano hanno 
scritto una delle pagine più luminose 
della guerra, e conseguito una vittoria 
di portata anche maggiore di quella 
conseguita otto giorni prima con la 
riconquista di Tobruk. Crollato Îl 
caposaldo della difesa britannica in 
Egitto si apriva alle truppe dell'Asse 
la via del Delta, via che veniva per- 
corsa con fulminea rapidità fino alle 
porte di Alessandria, determinandosi 
così una situazione completamente 
nuova € capace dei più ampi sviluppi. 
Qui, alcuni aspetti della battaglia e 
dell'occupazione di Marsa Matrub. 
Sopra, nostri reparti celeri entrano 
nella piazzaforte conquistata; a destra, 
fanterie in azione contro le difese 
del campo trincerato; sotto, Marsa 
Matruh presidiata dalle nostre truppe. 


A sinistra, comando tattico di una nostra grande unità in line 
torizzate; sotto, il Maresciallo Rommel oltrepassa la testa di una co 


Il Maresciallo Rommel interroga un generale inglese ‘caduto prigioniero; da sinistra depositi di materiali ab- 
bandonati dagli inglesi; il cartello indicatore della via dedicata al generale Wavell; tracce della sconfitta britannica, 


no. >- Sopra, ingresso in Marsa Matruh di nostre colonne mo. » 
ri britannici che sostano in attesa di esser inviati neile retrovie 


In alto, una visione dell'insenatura di Sollum, al confine libico-egiziano; qui sopra, Je nostre colonne in marcia sul.ciglione 
che domina Marsa Matrut mestre le unità corazzate dell'Asse aggirano ‘Il campo trificerato‘tagliando al nemico la via del mare, 


Nostri medi calibri in azione sul fronte egiziano; a sinistra e in basso: 
colonne motorizzate italiane avanzano in territorio egiziano; un carro 
to britannico trasformato in osservatorio di un nostro Comando 
linea sul fronte egiziano; qui sotto, prigionieri britannici che ripa- 
rati in una trincea attendono che: si proceda al loro interrogatorio. 


ANGELO E 


NOVELLA DI ALBA DE CESPEDES 


'ULVIA veniva a trovarmi spesso, quasi ogni giorno, verso le tre. La sua casa 
‘era poco lontana dalla mia e lei, del resto, benché fosse soltanto di un 
anno maggiore di me, usciva senza essere accompagnata, andava a scuola, 
andava dalle amiche: una voita, mi disse, era andata fino a Genova, in 

treno, tutta sola. Arrivava. spingeva il cancello, adagio penetrava nel giardino 
e passando davanti alla mia finestra, a Pplanterreno, batteva con le nocche sui 
ea 

[lo giacevo nella camera, al buio. Un buio trasparente che la luce verde e fi 

sca del giardino tentava insistentemente di violare. Dalle fessure delle persiane 
raggi violenti di sole s’infiltravano e schizzavano sulla parete. Altri svolazzavano 
sulle tende al modo delle farfalle. Era una penombra glauca come profondità 
marina. « Dormi» — mi diceva l'istitutrice uscendo — « Dormi lava di 
wedermi con gli occhi chiusi, assopita. E docilmente io li chiudevo, di sotto 
le palpebre abbassate il mio assetato sguardo frugava la stanza, attribuendo a 
ogni luce o forma misteriosi e fantastic: significati. I mobili, che erano verdi, di- 
venivano scogli foderati di musco sul fondo del mare. « Dormi». Ma intanto, di 
sotto i miei capelli, i pensieri fuggivano, lievi vapori, uscivano dalle fessure delle 
vagavano come folletti pel caro giardino, aspettavano Fulvia, ansiosi, 
all'ingresso. 
Oltre la parete l'istitutrice dormiva; ella calava, io lo sentivo, in un ottuzo 
sonno che non era soltanto corporale. Anche il suo vigile spirito dormiva, saturo 
solite cure quotidiane: vestire me, sorvegliare me, la mia grammatica, le 
mie addizioni, do re mi fa sol sul mio one, Il suo respiro grasso conqui- 
stava a @ poco la casa, narcotizzandola; tacevano i rumori della cucina, dor= 
muenni, due pappagalli nella gabbia, anche i fiori abbassavano le corolle come 


Al lieve tocco delle nocche di Fulvia il mio cuore prendeva a battere forte. 
Non osavo dirle, dopo, quanta fatica mi costasse fendere con passo cauto dap- 
prima l'ombra fluida della mia camera e poi il sonno compatto della casa che 
sembrava sprirsi e richiudersi dietro di me. Ella non avrebbe compreso ll mio 
sforzo, Era una bambina bruna e pallida, di gesti radi, di poche parole, che già 
sembrava aver dimestichezza con la vita © non subirne più il fascino o il timore. 
Ella poteva uscire liberamente, rincasare a tarda ora quando le strade sono buie 
e, mi si diceva, piene di insidie. 

Sulla soglia del giardino io m'arrestavo un attimo, abbagliata dal gran so- 
le. Spettinata e un po' ansante, quasi avessi sostenuto una lotta, mi volgevo 
a la casa come Puccettino il castello dove l’Orco dormiva, La ghiaia in= 

scricchiolava sotto i miei passi. « Eccomi » dicevo; e sedevo accanto a Fulvia 
sorridendo soddisfatta della mia conquistata libertà. 

Ella m'accoglieva senza sorridere. Nei suoi duri occhì pareva fermarsi un in- 
nato rancore contro gli uomini e le cose; i suoi pensieri erano freddi, mai ra 
vivati da entusiasmo; e d'ogni oggetto 'o sentimento ella non amava il con- 
torno irreale che lo trasfigura, ma sembrava anzi conoscerne e ricercarne solo 
il male segreto, il verme che lo rode alle radici rendendolo caduco. Su mie ri- 
bollenti, immaginose fantasie ella gettava a volte una parola gelida che îe gui 
civa e umiliava come fiori dopo la pioggia. Tuttavia — e non so per quale ar- 
cana influenza che lei avesse su di me -— il mio carattere di solito caparbio, în- 
sofferente di rimproveri e umiliazioni, di fronte a lei s'abbassava, si camutfava, 
s'ingegnava di somigliare il suo. ; 

fl ‘giardino era piccolo, ingombro d'alberi d'alto fusto che ogni anno s'arricchi- 
vano rubarido con prepotenza lo spazio alle persone. Fulvia sedeva con | gomiti 
sui ginocchi, il vis ni, e calma guardava attorno: era quella per lei un'ora 
qualunque della sua giornata. Anche io tentavo di guardare attorno calma, pre: 
dere un sasso in mano, lanciarlo, parlare indifferente; ma, attraverso un più al 
dito pulsare del sangue, una precisa e gioiosa sensazione d'indipendenza m'in- 
vadeva tentandomi le labbra col sapore del frutto proibito. Epperò dal fondo 
di questa sensazione, saliva la ripugnanza per l'inganno che commettevo. Imma- 
ginavo l'istitutrice dormire nella casa come un gigantesco bambolotto in una 
scatola. Approfittare del suo sonno mi pareva azione bassa e vile. Rievocavo la 
sua devozione, il vezzo che avevo quando ero malata di chiamarmi « ninni », certe 
ind bili partite alle carte, io nel letto, rossa di febbre, avvolta in morbide 
lane, lei sulla sedia, ritta, infreddolita, destinata ad innumerevoli sconfitte. 

— Dorme, quella vipera — dicevo a Fulvia Ma ai miei occhi non osavo inor= 
goglirmi di tanta volgarità; invisibili mani battevano mea culpa mea culpa sul 
mio petto, mentre la’ mia fantasia fabbricava un'immagine di me stessa distesa 
mel sonno della casa, ubbidiente e cosine a ciò che lei aveva ordinato uscendo; 

», mettendosi un dito sulle labbra. 

i ari ‘quell'ora. con sensazioni quasi tattili, 0 uditive: sentivo lle- 
vitare ovunque la vita materiale della stagione, col suo segreto maturarsi e svi- 
lupparsi, il processo dei pollini, dei fiori e dei frutti. Nel silenzio dell'ora afosa 
parlavamo sommesse. Il giardino in presenza di Fulvia pareva svelare | suo! 
nascosti aspetti. Spesso timori di castighi divini mi prendevano ripensando a 
certi discorsi fatti con lei, di quei discorsi che subito tacciono all'approssimarsi 
di un adulto. Opponevo ‘allora una furiosa resistenza, bussi, bussi pure, non 
esco, non ci vedo, m'aspetierà, poi se ne andrà, stufa. Ma, alla fine, cedevo: il 
battere delle sue nocche sul vetro della finestra svegliava il Demonio in me men- 

t lo cadeva in letargo. 

Ca Riga una volta, nascostamente, ma con passo angelico. Da qualche 
giorno non vedevo Fulvia e lei non me ne spiegò la ragicne. Cominciò a parlare 
mordi lo -4 petali di un fiore di trifoglio, quelli che sanno di zucchero. 

— Se tu potessi uscire — diceva — andremmo al cinematografo. C'è qualcosa 
= Sie i conduce, proviamo. 

= alla signorina, forse ci conduce, 

— Oh, no, DIE: Oo non de più gusto. Mi piacerebbe andare sola con te. 

— Non posso, lo sai bene che non posso. 3 

= lattante. Quanti vanni hai? 

T feta poi lesta aggiunsi la oa novità che avrebbe dovuto scac- 
ciare il rammarico per il cinematografo, l'ansia di quelle nascoste fughe: — Sai? 
5 la ‘comunione. 

"I ftvale piaci e Tievi Tasciarono la mia rase. Vivevo da qualche giorno in un 
mondo dolce e candido, fatto di latte, di confetti, d'odore di giglio e d'incenso. 
Morbidi veli bianchi si cucivano nel guardaroba d: casa. lenzuoli bianchi avvol- 
gevano i nostri inginocchiatoi al collegio, roseri bianchi, lunghe cai anche; 
immaginette con candide figure alate erano state scelte per me. E in tutto quel 
bianco un po' stucchevole in mi muovevo agevolmente, lieta che tutti mi par- 
lassero con bontà e condiscendenza, come se fossi molto simpatica oppure un 
Lera Sii buona di- 

la governante invece di darmi il buongiorno, mn 

Cole asia giovano ‘9 casa, sii buona. Il Demonio che era in me dormiva 
sopraffatto da tutto quel bianco e quell'angelico. Cattiverie, bugie, capricci, oh, 
così lontani e obliati. Sono buona buona buone. Arintenerivo sulia- mia .siessa 

cilit di una speciale predilezione divina. 

‘°'saiola dieci in contorta, la prima della clase, Medagliette e asciutte carezze 
aestre. Durante la ricrea: sulla 

O nno ilfconfasa dalla benevolente superiore pe 

‘momenti io mi sentivo sincera: ed era nell'ombra 
sete Patio i si a onto i 00 cà do bn 
nel'angelo, III che conoscevo, le quali 
che non era mia dote narurale, come di certe compagne ci oscevo, le quali 
porta la bontà nascendo come portavano capelli biondi o neri. Avrei 

Dovete riconosciuto lo sforzo, la volontà di essere Puos piaHono 
che questa spontanea vocazione. Una picco! Caramel ndarini pio: 

È lì invidi sguardi delle migliori di me. Io 
Mio osceni o he no, Sd ata vero. Dio perdonami. Pazientemente 


tentavo di uccidere iL Deore non rispose. Torse la bocca in una smorfia, mo- 


Ma Fulvia al mio ann 


HEMONIO 


strando che la notizia non le appariva di soverchio interesse. 
E tu — chiesi — quando la farai? 

— ella disse sorridendo — nol diamo poca importanza a. queste cose. Mio 
padre non ci crede. Pare che la mamma sia andata via di casa, tanti anni fa, 
proprio per questo. Poi è morta. Papà dice che lui è un libero pensatore e così z 
voglio essere io quando sarò più grande. 

— Che significa? 

= Significa... Eh, non so dirtelo precisamente, è molto complicato, dovresti 
sentire parlare papà. È difficile, c'entrano le scimmie, il cosmo... Posso morire 
e rinascere albero, 0 principessa. Significa essere molto intelligenti, mica tutti 
le sanno queste cose. 

To tacqui e la guardai per scoprire se quanto ella diceva fosse scherzo o ve- 
rità. Ma Fulvia non scherzava mai, aveva gesti e discorsi di persona adulta. E 
allora tutto quanto io possedevo — una fede difesa come la fiamma al riparo 
delle mani, una famiglia nella quale giorni mesi e anni si snodavano sulla guida 
di naturali avvenimenti al modo delle stagioni — sembrò per le sue parole im- 
miserirsi, scendere al rango delle cose comuni, patrimonio di tutti, Furiosa= 
mente invidiavo la mia amica che aveva un padre così straordinario e quella 
storia della madre scappata come nei libri, e possedeva soprattutto la capacità 
di morire e rinascere miracolosamente trasformata. Mentre io, una volta morta, 


— Oh, sal... anche fo, ti dirò, lo faccio perché «loro » lo vogliono. Altrimenti... 
‘Anche jo penso che un uomo grande e grosso come Gesù, non possa apparire e 
@parire a suo piacere. 

= Naturalmente — disse Fulvia, e aprì le braccia per mostrare l'evidenza di 
tutto ciò. 

Terrorizzata du quanto avevo detto, un'eresia, un'eresia, attesi che qualcosa 
di straordinario sì producesse; che la terra s'aprisse per inghiottirmi, il cielo si 
squarciasse per lasciare uscire la sae:ta che doveva fulminarm!i. Ma il firmamento 
cra limpido e azzurro, Rade nubi si trascinavano come lunghi veli bianchi, similt 
a quello che da giorni l'istitutrice preparava per me. 


Dopo la cerimonia la direttrice mi chiamò. M'attirò a sé con amabili e lusin= 
pe sorrisi dal centro dei refettorio che odorava di cioccolato, di maritozzi, 
smrpe nuove e di confetti. Mazzi di gigli e rose bianche appassite spandevano 
attorno un sentore di veglia funebre. {l chiacchiericcio saliva alto, i genitori di- 
scorrevano mentre le bambine, ingombre le mani di dolci e regali, tacevano ai 
tonite di fronte a questo mistico sacramento che andava trasformandosi in festa 
mondana, Rossa di commozione m'avvicinai ulla direttrice; ella, sotto Il bene- 
volo sorriso: — Seguimi — sibilò. E m! condusse nel suo studio, lì presso, 

Chiuse la porta dietro di me e si volse. — Perché hai fatto questo? — mi chiese 
severa e minacciosa. 

Impacciata dal mio vestito bianco tra quelle scolastiche pareti, rimanevo ti- 
mida di fronte a le!, quasi ella mi rimproverasse per una inopportuna masche- 
ratura. — Che cosa, ho fatto? 

— SÌ, durante la cerimonia. Non facevi che passare parole, sorrisi, hai distratto 
le compagne, ha! cominciato a ridere, a chiacchierare, io ti guardavo e tu niente, 
continuavi, giù, risate. E pensare che credevo... Vergògnati. 

— Perù. che. . 

— Sta zitta. Avrai sulla coscienza li peccato di averle distratte tutte. Senti: 
io tacclo con i tuoi genitori per non farli morire di dolore. Ma tu hai guastato 
Il più bel giorno della tua vita. Va, va pure. E confèssati, domani. 

Useli. Poco dopo mi lasciavo condurre a casa trionfalmente, in carrozza. Papà 
e mammà mi trattavano come un oggetto fragile, un vetro che s’appanna col 
flato. Epperò io non trovavo più ‘n me pezzi di cielo azzurro e serafici canti 
come quando ero entrata in chiesa con passo lieve e alato, Mi pareva allora, 
di non avere indosso carne e fattezze umane: il mio corpo era uno stelo di vetro 
filato, una fiamma, Mi vedevo salire a mani e piedi giunti, al modo certe fi- 
gure dipinte sull'abside, salire, attraversare il soffitto della cappella sul quale 
stelle d'oro brillavano in un violento turchino, sfociare nell'etere e in esso con- 
fondermi. Così il gran momento era passato, ma pol, a poco a poco, questo con- 
tinuo tenermi ad alta tensione m'aveva stordito come un'ubriacatura. D'improv- 
viso non mi ero sentita più stelo né fiamma, ma una creatura umana piena di 
gioventù, di sangue nelle vene, di voglia di ridere e giocare. Ascoltavo il segreto 
fermentare della mia vita come in giardino spiavo il mistero delle piante e degli 
alberi, il sotterraneo lavorio della terra, Il fiuire del sangue nei miei polsi era 
un miracolo simile a quello della linfa nel rami, Nel raccolto silenzio d'attorno 
‘ole e risate florivano da me come germogli. Parlavo al modo di Fulvia, mi 
pareva perfino d'avere la sua voce, quasi ella stessa suggerisse nascosta fra le 
pieghe del vestito. Sommesse risate correvano tra velo è velo, sussultavano le 
bianche corone di rose. Gli occhi della direttrice scorrevano sulla mia persona 
minacciosi: e il suo asprigno, severo aspetto che pareva testimoniare lunghi gi- 
lenzi, rinunzie, digiuni, aizzava invece in me la voglia di sentirmi viva e ridere, 
contenta di questo giorno di festa. 


Ma adesso inorridivo. Ogni cosa era turbata da quel patto che correva tra not 
due: non ne avrebbe parlato ai miei. Essi sorridevano festeggiando la figlia che- 
rubino, la figlia modello, mentre io avevo distrutto per sempre quella mia im- 
magine simile a una statuetta bianca e azzurra. Non c'era più l'Angelo in me 
poiché raggiungerlo mi costava grande fatica e poi bastava 


© questo m'atterrivi 


, torcendo un poco il 


M'affacciai per guardarla anch'io, fissando i suoi occhi affossati nella lucida 
faccia olivastra. Difficile era resistere all'invito. Mi piaceva udirla parlare in 
quel suo modo vago e allusivo; pareva d'essere in ascolto dietro la porta della 
vita aspettando che la porta s'apra. Ancora una volta avrei stretto con lei quella 
ambigua complicità nella quale il peccato era facile come il respiro. 

Allora uscii fuori di corsa, traversai il giardinetto, giunsi presso di lei trafe- 
lata. Ella mi guardò nel vestito bianco, sulle labbra ‘una lieve ombra di sorriso, 

— Vattene — le gridai rabbiosa — vattene sùbito, vattene! 

a. 
ho detto, e non tornare più, capisci?, mai più. Fuori, fuori! 
L'obbligai ad alzarsi, la presi per le braccia, via, via, spingendola, -colpendola 
benché non opponesse resistenza, la condussi al cancello, lo aprii, vattene, gridai 
ancora, e lo richiusi alle sue spalle. Poi, senza voltarmi, tornai in fretta verso la 
casa trascinando sulla ghiaia il lungo abito bianco. 

Non avevo visto Fulvia andarsene; la immaginavo camminare tranquilla lungo 
la strada alberata fatta grigia da alcune grevi nuvole estive che abbassavano il 
cielo fin sulla cima degli alberi. Certo anche questa era per lei un'ora come 
un'altra. E io mi sentivo impaurita, invece, quasi fossi a occhi sbarrati nel buli 
in me era un cupo baratro nel quale s'inabissava ogni mio abituale soccorso. An: 
che il ricordo di Fulvia era scomparso con quello di altre bambine conosciute in 
vacanza, teneramente amate e poi disperse: era stata questa stagione, e ormai 
era finita; già l'autunno invadeva cielo e giardino. Io non sapevo essere più quella 
che ero stata fino allora, né quella che avrei. desiderato essere. Vuota di ricordi, 

lesideri e speranze, mi pareva d'essere appena giunta in un paese sc 
del quale ignoravo le strade 6,16 consuetudini. 2 È wr 

imarrita guardai attorno; alcuni mobili fattì in minuscole dimensioni m'itri- 
tarono addirittura; intuivo che nulla mi sarebbe mai venuto incontro facilmente, 
ma avrei dovuto arrivare io stessa all'altezza delle cose. La stanza non mi ape 
pariva più una magica abitazione nel fondo del mare. No; questo era un letto, 
quello un comò, l’altro un divano. I fiori bianchi nei vasi, il velo bianco sul letto; 


be: 


45 DI ti 


| tutto sembrava preparato per una festa che non aveva avuto luogo. Come spesso 

| accade per le cerimonie compiute nelle prime ore del mattino, il ricordo di essa 
freddoloso e annebbiato, dileguava al modo dei sogni fatti all'alba. D'improvviso 
‘una furente voglia di riviverla mi prese. Abbassai gli occhi, giunsi le mani aspet- 
tando di sentirmi di nuovo alle soglie di questa maravigliosa giornata. Attesi. Ma 
tulla trovavo in me se non la certezza che essa fosse irrimediabilmente trascorsa. 
Mi precipitai nel corridoio, allora, aprii una perta, l’altra, spiai nelle stanze già 
insonnolite nel crepuscolo, aspettando di cogliere un richiamo, di riconoscere 
qualcosa, un oggetto o un sentimento, al quale potessi affidarmi. Ma le stanze 
non mi riconoscevano: non avevano più misteriose voci e fantastici aspetti. Aprii 
la porta dello studio dove mio padre leggeva, in poltrona. E nel vederlo alzare 
gli occhi dal libro, sorpreso, sùbito scoppiai in pianto dirotto: — Voglio rico- 
minciarla — dicevo — ricominciare da capo la giornata, ho rovinato tutto, ca- 
pisci?, aiutami tu, aiutami tu. 

Gettata in terra ai suoi piedi gli stringevo le ginocchia, convulsamente, nella 
disperazione, E più ancora la mia angoscia aumentava nel vedere che lui non 
capiva, la mamma che era sopraggiunta, l’istitutrice, nessuno capiva. Si faceva 
strada in me il timore che essi non potessero aiutarmi. Aspettavo che il babbo 
dicesse: « Va pure, va, troverai la tua pace posata sul guanciale, puoi ingoiarla 
come una pasticca. Di nuovo l'Angelo apparirà accanto a te e la tua giornata 
rinascerà intatta ». Avrei voluto che dicesse questo e che dicesse anche: « Doma- 
ni, tutto ricomincia domani ». 

Diceva, invece, che erano i nervi, l'emozione, si capisce, una bambina tanto 
sensibile: portavano camomilla nella tazza, acqua fresca sulla pezzuola, L'emo- 
zione, l'emozione. L'istitutrice aggiungeva: il digiuno. Io li guardavo aspettando 


LINCANTO 


è o 2A = ;, siva 

| che dicessero, facessero finalmente qualche cosa. Ma per la” volta né la 
tosiama. BAIE DAbbO GVEVADO. GUAICIAA (Le ValRIRO 1° TUTASOIOIOO I n 
il mio male, come sempre era stato. Privi di quel loro potere taumaturgico si 
agitavano intorno a me e io non capivo bene a quale scopo. Mi parevano preoc- 
cupati di cose che non potevano essermi né utili, né gradite. Voglio ricomin- 
cis- da capo la giornata. Dicevano che non si poteva, che tutto era andato be- 
nissimo, domani avrebbero comperato un ricostituente. 

Allora mi alzai, calma, e dissi che si, forse era la stanchezza, ma adesso, grazie, 
stavo bene. Li guardavo con amorosa compassione poiché essi sarebbero stati 
molto addolorati di sapere che non potevano fare nulla per me. Ma non lo sa- 
pevano c anzi sorridevano contenti di vedermi così presto rinsavita, grazie alle 
loro cure. La certezza di un lungo e doloroso inganno che stava per cominciare 
mi batteva dentro colpì sordi, duri, come l'onda contro lo scoglio. Li lasciai 
poco dopo, dissi che volevo riposare, sdraiarmi sul letto. 

Nella mia camera era buio, ormai. Soltanto nello specchio si raccoglieva l’ul- 
tima luce del giorno; e li davanti io m'arrestai, affascinata dalla mia immagine 
in veste lunga. Mi vedevo più alta, molto più alta del solito, una persona già 
adulta e sconosciuta. A lungo indugiai, piacevolmente presa dal mio primo in- 
contro con quella ragazza. 

Finché temetti di veders alle mie spalle, ritto, il Demonio, come diceva l'isti- 
tutrice che accade alle bambine vanitose le quali s'attardano davanti allo spec- 
chio, Mi ritrassi un poco, rimorosa. Ma il Demonio non apparve. Né l'Angelo che 
ardentemente invocavo. Èssi m'avevano abbandonato e io mi vidi sola, sul bianco 
della parete, sola e libera di fronte al bene e al male. 

ALBA DE CÈSPEDES 


D'ARZELLINA 


IMPRESSIONI SULLA MOSTRA DI ARTISTI TEDESCHI E ROMENI A ROMA 


«... con frasca di vermena 
m'ha tocco in sull’occipite 
ed io mi veggio appena in questa forma» 


ONO un grillo? Una cocciniglia? Un 
lepidottero? Vedo un mondo di pro- 
porzioni così moltiplicate che non 
mi par quello del ricordo. I monti 

non toccano ma sfondano il cielo, gli al- 
beri attingon le nuvole, gli uomini, miei 
simili, incombono alle foreste d'erbe gi- 
ganti Strapiombando sul mio capo. Arcate 
di ponti immani le gambe, crode alpestri 
le membra, i loro gesti abbracciano agi- 
tano sconvolgono l'universo, Di là dalla 
curva di.un colle, che par l'orizzonte 
astronomico, s'inciela una vetta rocciosa; 
una bianca ‘nuvola sbandiera un riflesso 
di pace solare, Un baleno minaccia e fru- 
scia tra l’erbe alte che piegan succise, 
esalando in odorosi gemiti l'essenza vita- 
le: è una falce flenaia larga e lucente co- 
me fiume in rapida curva. 

Quando mi ravvedo, son davanti al fal- 
ciatore di C. Peter Bergmann. L'arte te- 
desca non evita ma aggredisce le diffi- 
coltà più crude, consapevole e responsa- 
bile del vero e della trasfigurazione. 

E questo volto ampio e zeppo di carni 
adipose, succiso e spianato, raccolto tra la 
fronte sottolineata dalle ciglia accallate 
e la gogiala abbozzata sotto il mento, vol- 
to stipato di pensamenti agli angoli della 
bocca insaporata di silenzio? (Bergmann). 

E queste anime devote in preghiera? I 
loro abiti sentono la tradizione folclori- 
stica nelle lane, nei colori schietti, nel 
taglio ampio; i loro volti in fissità compo- 
sta senton la tradizione rituale, la loro 
fronte sente la tradizione religiosa come 
la corrente sente l'alveo. (Bergmann). 


DIVINITÀ INDIANA? — Avete mai 
provato ad andare non sapendo dove, pur 
coll’affanno di giungere in tempo da che 
il tempo stringe, e qualcuno attende già 
impaziente e crucciato del vostro ritardo? 

Io così me ne andavo; io ero quell’af- 
fanno; io ero crucciato di quel cruccio. 
E mi si parò innanzi il portale di un 
tempio scolpito scavato profondato in un 
monte ingente a colloquio con le nuvole. 

Siamo nell'India sacra, pensai senza 
turbamento, sentendomi indiano per con- 
tagio ambientale: indiano, indù, anzi, 
parsi, consapevole di una scienza mai co- 
nosciuta e tutta luminosa in me, ondante 
nel mio sangue e sollecita di consenti 
mento nel tup tup del cuore che bruce- 
rebbe il mondo per intiepidire un desi- 
derio. 

Entrai, con la confidenza di un devoto, 
spedito il passo nell'ombra che si dira- 
dava per l'adattamento dei mezzi diottrici 
come nei cefalopodi, sin che distinsi un 
simulacro scolpito forse nel granito rog- 
gio: era una dea che reggeva con la sini- 
stra il chitone scivolato alle ginocchia e 
con la destra sollevava un grosso gioiello 
pendente da una abbondante collana. Il 
gioiello figurava la testa viva di una fie- 
ra, e la mano lo blandiva con tatto lieve 
squisito. 

Il felino dalle fauci zannute esalava un 
grido muto che aggravava il silenzio e 
penetrava le carni come gli occhi, della 
dea aperti e fissi nella certezza afferma- 
tiva di sé in me. Il corpo di poderose 
forme, gravante sul destro piede largo e 
quadrato, molle pareva d’abbandono mu- 
scolare, solo eretto con volontà serpenti- 
na nel collo assai lungo sospingente il 
capo in vetta in vetta alle pupille di vo- 
lontà irresistibile. La mano imperatoria 
mostrava fra gli uberi turgidi di quel ca- 
po ululante di tutte le fami e di tutte le 
seti. I capelli scendevano in bande ric- 
ciute a lambire le spalle robuste. 

Troppo alta per un amore umano, dava 


argomento: lo spirito non-osava levarsi 
in preghiera, sicché la grazia, né invoca- 
ta né concessa, restava librata nel cuore 
vacuo; 

‘Quando e come potei uscire dal santua- 
rio? Non ricordo. Forse la dea s'è instal- 
lata: nel buio- inconscio dell'anima mia, 
indifferente e concedente, ammonendo 
che nor la sazietà ma la fame accresce 
l’anima di potenza e di luce. 

© forse mi turba il ricordo di una ca- 
riatide scolpita da Costanza Budzgan? 


UN ARTE ONESTA. — Una faccia one- 
sta, seria, composta in. un-pensamento 
calmo, fa pensare ad una placida pineta, 
a un cesto di legumi, a un mazzo di fiori 
campestri, a un piatto di pere e fichi, a 
una scodella di pomodori, a un fiasco vi- 


cino a un mazzo di asparagi, 0 a cose si- chi come nella voluttà per vedere un 
mili buone piacevoli e digeribili: e tali poco di fuori e molto di dentro alla tua 
cose rare e seducenti, difficili e ritrovare fantasia. Allora saremo uno: è questo 


genuine e schiette sulla tela di una to- 
vaglia o di un quadro, vi fanno pensare 
all'arte onesta seria e composta di Ernest 
Stadelmann: 


SE MI AMI, — S> mi ami, non chie- 
dermi tutto, ché l’esserti puntuale non 
debba perdermi. Contentati del lampo 
figace, della grazia improvvisa, di quel 
che brilla in risalto, e indulgi a quanto 
oscuramente si cela, Della forma quan- 
to basta alla fisonomia, della fisonomia 
quanto basta a rivelare il pensiero, e di 
tutto quanto basta a un senso d'amore. 
Collabora alla mia rivelazione, sviluppa 
in te ogni mio cenno, socchiudi gli oc- 


DIARIO 


LETTERA D'AMORE D'UN ARCHITETTO: mia colonna, mia soglia, mia 
porta, mia casa, mio balcone, mio tetto... 


CAMPIGLI, — Dice Campigli delle sue donne che si pettinano, che si guar- 
dan nello specchio, che s’abbracciano, che s'infilan le vesti: si campigliano. 


ARCHITETTURA E STORIA. — Gli architetti d'oggi fan solo dell'architet- 
tura: gli architetti antichi facevano della Storia. Oppure: ora l'architettura 
la debbono fare gli architetti, anticamente la faceva la Storia. Oppure: la 
grande architettura d'un tempo apparteneva alla Storia, essa era legata a per- 
sonaggi; era il teatro, la scena delle gesta, della vita d'un Uomo, d'una Fami- 
glia; della loro potenza. Resta accanto a quell’architettura il nome d'un uomo, 
o d'una famiglia, o d'una dinastia. Ora l'architettura non appartiene alla sto- 
ria, ma al costume, è anonima. Rappresenta solo una società (quando non rap- 
presenta addirittura una «Società anonima», cioè una forma collettiva e 
anonima di potenza). 


ARCHITETTURA E VITA. — L'architettura d’una volta, fatta dalla Storia 
per il tramite di uomini (gli architetti) era vita, Perché la nostra sia viva, essa 
non evochi stili passati, non vagheggi atteggiamenti passati, non si disciplini 
a regole passate né a canoni passati per quanto nobili e per quanto potente- 
mente seducenti essi siano nella loro solenne moralità. Ma l'architettura no- 
stra sia tutta della vita; serva la vita, la rappresenti con una entusiastica ade- 
sione totale della vita dei suoi contemporanei e del suo tempo. Da questa ap- 
sione. Si annulli l'Architetto in questa espressione totale della vita dei suoi 
contemporanei e del suo tempo. Da questa apparente rinuncia egli si conqui- 
sterà che i suoi edifici appartengano alla Storia. 


STORIA. — La Storia è severa, perché apra le sue soglie all'opera hostra 
occorre darsi, pagare di persona, mai mentirle. 


COERENZA. — Essere coerenti (il gran discorso d'oggi) è anzitutto sovrat- 
tutto (e soltanto) essere se stessi. Chi è se stesso quando ha un temperamento 
coerente ed unitario, è coerente hel rimaner coerente. Chi è invece di natura 
incoerente, chi è volubile, mutevole, instabile è allora coerente quando è insta- 
bile, mutevole, volubile, quando cioè è incoerente: cioè quando è se stesso. La 
Storia permette che le si appartenga solo quando sì è se stessi. Essa non per- 
mette nemmeno che ci sì vesta volonterosamente, impegnativamente di panni 
migliori che i nostri. Essa ha aperto le porte a tutti gli esponenti sinceri, to- 
tali, di grandi qualità e di grandi difetti; le ha chiuse invece a chi voleva, 
anche volonterosamente, anche meritoriamente, castigare î propri difetti, ve- 
stirli di qualità. Uomo conosci te stesso per essere soltanto te stesso. 


INGLESI. — Gli inglesi amano sinceramente, affettuosamente gli altri po- 
poli, ma con un sincero affettuoso senso di zoofilia. 


Gli inglesi sono sinceramentè costernati di dover fare la guerra contro gli 
altri popoli che sono loro tanto cari; ciò è per il loro cuore penoso come se 
dovessero battersi contro i cavalli, o i cani di buona razza che essi amano tanto. 


Del resto come essi, sportivamente, vanno in guerra recando seco bei ca- 
valli, e cani di razza pura, così amano portarsi in guerra anche greci puri, 
russi puri, polacchi puri, francesi, ebrei puri (nonché indiani puri, africani 
puri, ecc. ecc. perché il loro benevolo amore per le altre razze non ha limiti 
geografici). 

Gli altri popoli, per gli inglesi, appartengono alla storia naturale. Un inglese 
e una inglese si sentono perennemente gli Adamo ed Eva in un paradiso terre- 
stre tutto loro dove circolino pure (inoffensivi) gli altri uomini in libertà 
(inglese). 


Gli altri popoli per gli inglesi, sono animali più o meno anglomorfì. 
GIO PONTI 


il modo per comprenderci 
d’arte. 

Ascolta quanto ti dice questa mia Ma- 
ria Desjardins: 

— Di me non rimane che quest’aria 
di tedio. Appassita. Ma si vede che fui 
una rosa: il crepuscolo della bellezza 
indugia sul mio viso; nei miei. occhi 
sono miraggi lontani; sul cui petto ar- 
de il rosso fra il nero della pelliccia 
morbida; il mio braccio dalla poltrona 
pènzola stanco: hai desiderio di solle- 
vare la mia mano per baciarla. Quanti 
prima di te, vi alitarono il loro sospiro 
devoto! Poeti, musicisti, pittori mi ama- 
rono ed io li amai, Or sono un inganno 
di luce colla complicità dell'ombra. Se 
puoi dar corpo e vita a questa parven- 
za accorata, compirai un'opera d'arte. 
Anche il saper guardare è un dono del- 
le muse, 

Così persuade l’arte di Dimitrie Berea. 


nell'opera 


IL « BOLERO » DI RAVEL. — Ho ve- 
duto Victor de Sabata dirigere il « Bole. 
ro» di Ravel, ed ho potuto ammirare 
a lungo ogni suo cenno ogni suo gesto 
che son pur tanti e vari e rapidi guiz- 
zanti: ho potuto indugiarmi, quasi cro- 
giolarmi davanti al frac squassato dalle 
sue spalle concitate, davanti al suo brac- 
cio or lieve alla carezza del motivo, or 
grave alla trafiggente stretta, ora in vo- 
lata di ritmo, ora in percossa d'accento, 
or alto a sostenere un tempo coronato; 
ora in abbandono di placide cadenze, ora 
esagitato a ferir di coltello una chiusa 
riluttante a squilli e tonfi e rulli e squar- 
ciate d'ofleidi, ora a blandire una chiusa 
che muore che muore ma che non vuol 
morire, tenace dell'ultimo fiato, spiran- 
te in sottovoce di corde per archi lievi. 

Ho inteso chiaramente in ogni parte la 
ballata di Ravel ebbra di luce, affat- 
turata d’aromi esotici, languida d'ad- 
dio, che trasente il tepore di seni esu- 
beranti e la fissità di occhi brucianti, 
tutta gioia muscolare, tutta canto traso- 
gnato, tutta nell’insistenza scattante del 
piede, tutta nel desioso al di là di af- 
focati orizzonti. 

Questo ho veduto a sapiente ‘indugio 
in un album di schizzi icastici di Euge- 
nio Dracutzescu. 


MARISA. — Che cosa avete sul cuore 
bella Marisa, che mi parete malinco- 
niosa? E pure vi trovo in salute, pienot- 
ta e robusta. Siete in attesa di qualcu- 
no, che guardate lontano? Le mani ab- 
bandonate sembrano sciolte or ora dalla 
preghiera: pare abbiano lasciato cadere 
un fiore, 

Ditemi quella parola che state per di- 
re: la vostra bocca non sembra avara 
di misericordia. 

— Penso ad Hans Staude che mi ha 
accarezzato i capelli ed è partito. Ha 
promesso di, riportarmi la vista del mio 
paesello. È un pittore bravo e gentile 
Hans. Dipinge come fa all'amore: dice 
cose naturali e chiare che paion baciate 
dal sole, e mette nell'anima quel che 
non è dicibile e che pare il segreto del- 
le lacrime. 

Non è bello il mio paese; ma le ca- 
sette che si appoggiano l’una sull'altra, 
e le finestre che sbadigliano silenzio, è 
il verde che si affaccia dagli orti, e i 
pioppi che squassano i cembaletti ar- 


gentini e la via maestra che passa e in- 
vita: andiamo andiamo: tutto vi ruba 
il cuore e vi sussurra parole di senso 
universale: amore, pane, sole... 


DANTE DINI 


Il battaglione alpino « Val Dora » sui rovesci del Colle della P 


louse (m, 2787) 


in attesa di avanzi 


re, il 20 giugno 1940, 


LA BATTAGLIA DELLE ALPI OCCIDENTALI 


(20-24 GIUGNO 1940-XVIII) 


I settore delle Alpi occidentali, 


& nostre operazioni diguerra contro la Francia, n 
le particolari condizioni 


‘sono state di breve durata ma estremamente difficili pi 
nelle quali i combattimenti si svolsero. 


La Vittoria fu sanguinosamente conquistata e cl fu aspramente contesa, palmo 
‘a palmo, sentiero per sentiero. 
Le più alte virtù umane e guerriere furono messe alla prova. Il coraggio, spinto 


fino alla temerarietà, la risolutezza che tutto spezza e travolge, lo spirito di sacrificio 
spinto al massimo grado, la resistenza dura e tenace di fronte a ogni possibile pri- 
vazione: ecco le molteplici manifestazioni di altissima spiritualità e di superbo amor 
patrio che furono offerte da tutti i reparti impegnati. in tutte le ore della formi- 
dabile lotta, e senza distinzione di grado, di armi, di specialità. 

Fu necessario operare sulla catena alpina, in un terreno che generalmente supera 
1 2000 metri e in qualche punto supera i tremila. Poter combattere a quelle grandi 
altitudini è quasi un prodigio, poiché è già difficile ad uomini isolati e allenati, la 
marcia in quelle regioni impervie, su ghiacciai sbarrati da crepacci vertiginosi, e 
su rocce levigate e scoscese come torri, dove l’uomo può porre il piede e sollevarsi 
soltanto se iniziato all'arte speciale dello scalatore, e se è dotato di mezzi fisici fuori 
del comune. 

Eppure, su queste altitudini ghiacciate, hanno marelato, mon or 
intieri reggimenti. Eppure su queste rocce non sono riusciti a in 
degli uomini appesamtti dalle armi, ma vi sono stati ‘issati, a braccia, addirittura | 
cannoni. Eppure fra quelle nevi eterne, migliaia di soldati hanno passato la notte 
accovacciati sulle pietre gelide, posandovi sopra le membra, stanche da ore e ore di 
continui sbalzi in avanti; e non avevano altro riparo che una coperta e un telo da 
tenda, dal freddo acuto e attenagliante delle alte cime 5 

Tn queste condizioni del terreno, sarebbe stato duro marciare e combattere anche 
colla buona stagione, sotto un bel cielo azzurro. Ma durante le operazioni nelle Alpi 
occidentali un'altra avversità si oppose alle nostre truppe, un altro sacrificio fu » 


cessario affrontare e superare: quello del maltempo. E : 
‘condizioni atmosferiche în tutta la regione alpina cominciarono 


ini isolati, ma 
picarsi soltanto 


Verso il 20 giugno ll il nia: 
a peggiorare e divennero sempre più avverse. Una folta nebbia avvolse le_ cime 
Nella piana piemontese cominciò a cadere una pioggia fredda e sferzante che sul 

alici cosa rarissima in 


fianchi delle montagne si tramutò in neve abbondante. I valle 
quella stagione — ne furono coperti per oltre trenta centimetri 
divenne tormenta pungente e accecante. Pi 

E in mezzo all'acqua, alla neve, alla tormenta bisognava non solo marciare e to 
stare di giorno e di notte, ma bisognava combattere, cioè assalire e proteggersi contro 
l'accanimento del preciso tiro nemico, cioè andare avanti tra due 


mente tormentosi micidiali, di fuoco e di gelo. ESA LI FRS 
È intanto i reparti erano costretti a procedere alla cieca. senza collegamenti 


asi impossibile per le avversità 
lerché comunicare a mezzo di portaordini, era quasi impossi per 
della tempesta e del terreno. mentre le condizioni atmosferiche permettevano sol- 
tanto, e non sempre, l'uso delle piccole radio campali, e impedivano assolutamente 


l'ausilio dell’osservazione aerea 


in alto la 


Più eve 


d'altra 


nti, favorire la sorpresa degli attaccanti. ma, 


La nebbia poté, in certi mome n ra 
parte, costitui sempre un serio impedimento alla esattezza del tiro, velando la vi 
sibilità, anche a pochi metri di distanza. È 55: 

Inoltre il nevisehio, la tormenta, la pioggia sférzando la faccia delle truppe chi 
muovevano sul terreno aperto, ne impacciavano e ni avano | movimenti. 


Invece il nemico; che ben poco aveva a temere dal maltempo, 


sue opere in muratura, in calcestruzzo, in caverna, era ben protetto anche dall'imper- 
Versare degli elementi. E, d'altra parte, la mancanza di VISbItÀ I hé esso aveva 
l'efficacia del suo tiro colle artiglierie e colle armi automatiche: Perehe So a etro, 
da ‘funghi anni minuziosamente osservato e studiato, si pu 


i cesso al suo territorio. 1 Ù i x 
tutte 1e vie di accesso al suo tera Fossono improvvisare le strade, e per conse- 
guenza 5 passaggi di truppe, numerosi gilet e non 

reare delle immediate sorpresi SIA 

In queste regioni le strade non possono che adattarsi al terreno; dos Sto na 
roccia, che si erge come un baluardo, il piede umano non Dassa; dove “i Apro I 
Voragini a ‘picco di un ghiacciaio sconvolto, è impossibilé a un piede umano. di af 
traversarle. Ma se, tra roccia e voragine si apre uno stretto pass G 


V'VCVE EE WII FE... EEE EE]Ee6S6J::5WwÙ©»bÈ 


neglio, un piede umano possa appc vi è 
0 debba venire da quel lato, soltanto 
Orà questi passaggi sono quelli che sono 


Per aprirne dei nuovi, sarebbe nec 


al la certezza assoluta se un 
da quel passaggio si possa attenderlo. 
non possono essere cambiati né improvvisati. 
essario trapanare le rupi, sconvolgere le petrale 


compiere lavori pazienti e imponenti, che non possono eseguiti, da un momento 
all’altro, e soprattutto non possono es: celati agli occhi del nemico, bene aperti 
negli osservatori blindati o incavernati sulle cime, da dove èsso poteva tutt 
vare e perciò essere preparato a ogni evenienza. Perciò il nemico era stato in 


di calcolare e predisporre il suo tiro metro pe 
verificandosi un attacco, gli attaccanti avreb 


metro, dovunque cioè era 
ro cercato di passare. 


sicuro che, 


Perciò il maltempo, se ostacolava le nostre operazioni, non impediva affatto l'azione 
nemica. Infatti i francesi anche con la nebbia, anche con la tormenta, potevano 
tranquillamente, e direi comodamente, difendersi. 

In mezzo a condizioni atmosferiche così avverse, sarebbe stato arduo avanzare, 
anche di fronte a un avversario disorganizzato, poco agguerrito e protetto. 

Invece, gli accessi alle strade della Savoia e a quelle per Nizza erano difesi da 
molte migliaia di uomini, animati dal più tenace e accanito spirito di resistenza. 

Difendevano le posizioni francesi anche molti battaglioni di Frontaliers costituiti 
con reclutamento strettamente regionale. Erano soldati nativi di quelle stesse valli 
delle quali dovevano sbarrare l'accesso alle nostre truppe. Avevano visto nascere, si 
può dire gli apprestamenti difensivi, ne av sentito decantare la formidabile 
potenza. Si erano esaltati all'idea che nessun soldato italiano potesse e dovesse passare 


al di là degli sbarramenti 

a cieca fiducia dei difensori aveva aumentato 
travolgente avanzata germanica non erano giunte sino a questi soldati chiusi nelle 
opere in calcestruzzo o nelle gallerie e nelle caverne scavate sulle rocce ritenute 
inaccessibili, e dove era stato accumulato e predisposto tutto l'occorrente per vivere 
a lungo anche isolati dal resto del mondo. 

Le notizie del disastro non vi erano giunte, 0 erano trapelate co: naggiori at- 
tenuazioni, sia perché 1 difensori. delle fortezze sipine erano inchati Resi tall 

(evoli comunicazioni, sia perché i Comandi superiori avevano avuto la massima 
cura di tenerli all'oscuro per non intaccarne la fiera risolutezza e per non menomamne 
{l tenace spirito combattivo. Sicché nol avevamo dinanzi degli avversari, né inflacchiti 
né logorati, né avviliti, ma anzi nella loro piena efficienza, anelanti di’ misurarsi con 
nol, e specialmente coi nostri alpini — uomini della montagna contro uomini della 
montagna, — rivali nel contendersi le strade aspre e dure della medesima vita, rivali 
nell'amore gagliardo e appassionato per le stesse cime che vedevano da fronti di- 
verse e che erano usi a raggiungere per vie opposte, ma convergenti nel culmini 
eccelsi e meravigliosi. 

Al processo di Riom il generale Dosse dichiarò che in occasione di una sua ispe- 
zione nel settore delle Alpi rivolse il suo particolare elogio alle truppe alpine com- 
po: tanari di saldi principii patriottici, non i ati dalla propaganda di- 
poste di montanari d principli p inquinati dalla propaganda di 

Queste truppe di frontiera, che in ogni richiamo alle armi erano destinati a pre- 
sidiare sempre le stesse opere, finivano per conoscerle come le stanze di casa loro, 
pietra per pietra, feritola per feritoia: sapevano con esattezza in quale direzione 
dovevano rivolgere la mira delle armi loro affidate e quali calcoli dovevano essere 
fatti per colpire Il tratto di terreno che costituiva il campo di tiro riservato alle 
loro armi. Nulla era lasciato all'imprevisto: tutto era stato invece preparato da 
molto tempo. E questa abitudine alla vigilanza in un recinto chiuso, questo vivere 
in armi sotto una protezicne di calcestruzzo 0 di granito, questo vedere attraverso 
una, feritoia dal chiuso all'aperto, dava ai difensori-un senso di sicurezza che cene 
tuplicava le loro forze e li rendeva inattaccabili alle ripercussioni delle vicende 
lontane. In quelle condizioni essi si credevano invulnerabili, e s'illudevano nella 
certezza che aiutati dalla natura e dagli apprestamenti ben disposti avrebbero reso 
impossibile qualunque attacco e stroncato, sul nascere, qualunque tentativo avver- 
sario. Il solo fatto di poter cominare dall'alto, e colpire attraverso il granito e 
sotto cupole di cemento chi doveva necessariamente avanzare allo scoperto în sen- 
tieri che non era possibile evitare senza precipitare in qualche baratro, dava ai di- 
fensori anche prima di combattere, il senso della assoluta e quasi innata superiorità 
e quindi -lo spirito e-la volontà -della- vittoria. 

Questo per quanto riguarda le condizioni psicologiche dei combattenti dell'altra parte, 


il loro orgoglio. Le notizie della 


SRP 


Roche des Pres Chalarche Ronde 
i, Pea prozia. 


À 


Veduta panoramica del territorio francese eseguita dalla punta Charrà. 1) Ingresso di opere in caverna, probabilmente mitragliatrici o artiglierie di piccolo calibro; 2-3) Pro- 
babile postazione artiglierie piccolo calibro; 4-5) Probabili postazioni artiglieria medio calibro nel boschetto in prossimità della strada e di una baracca di recente costruzione; 
5 Probabile postazione artiglierie medio calibro, movimento d’uomini e autovettura nelle vicinanze; 7) Fort des Olive, artiglierie in opera permanente; 8) Probabile po- 
stazione artiglierie piccolo calibro; 9) Forte Lenon; 10) Opera permanente, con cupola corazzata. Baraccamenti in regione Col de Granon; 11) Opera permanente. 


Ma al disopra dello spirito, e all'infuori anche della protezione dèlla"natura e del montagne così alte, l'aviazione è quasi impotente. L'aviazione può operare contro 
terreno, la protezione dell’arte militare, cicè gli apprestamenti difensivi, costituivano cupole di acciaio e di cemento non già contro torrioni e baluardi di macigno. Né 


un ostacolo formidabile dal punto di vista materiale. L'organizzazione difensiva sono concepibili le discese in picchiata in valli ristrette. L'aviatore, se non vuol 
era in piena efficienza. Le opere si ergevano a gruppi saldi e collegati, in tutti i andare a fracassarsi sulle fiancate delle montagne, deve sapersi mantenere a una 
settori della Savoia e del Delfinato a sbarramento delle Valli. Nel Settore delle Alpi altezza non inferiore ai quattro o cinquemila metri. Infine, opere che si appog- 


Marittime era una quasi continua catena che garentiva l'incrocio delle armi automa- giano agli spalti delle vette scoscese presentano un bersaglio molto Ilmitato ag- 


tiche e dell'artiglieria. Questa organizzazione fu iniziata nel 1929 e completata nel 1938 ganciate, come sono, agli speroni strapiombianti, dimodoché la bomba scivola, si 
e rispondeva aì più moderni criteri dell'arte fortificatoria. Le opere esistenti erano può dire, lungo il bersaglio, senza poterlo colpire. 

state rimodernate e ne erano state costruite moltissime nuove. Ecco perché l'aviazione per quanto, come di consueto, si sia prodigata, anche 
Cinquecento chilometri di frontiera erano difesi da circa cinquecento opere mu- nella battaglia delle Alpi, con magnifico inesausto fervore, non poté recare un 
nite di 2200 cannoni, di mille mitragliatrici e varie centinaia di cannoni anticarro valido ed effettivo aiuto agli attaccanti che dovettero sbrigarsela da soli. Il fante 
e antiaerei. Di queste opere il 25 per cento era nel Settore della Savoia (dal M. mostrò in.questa battaglia tutto Il suo valore, privo, quasi totalmente dell'appoggio 
Dolent al Tabor) il 30 per cento nel settore del Delfinato (dal Tabor all'Encestrata) dell'aviazione e privo in gran parte anche dell'appoggio dell'artiglieria, di difficile im- 
e il 45 per cento nelle Alpi Marittime dall'Encestraia al mare. — piego contro ‘opere così resistenti e contro un terreno irto di tante difficoltà, non 
Così l'opera dell'uomo aveva moltiplicato e reso quasi insuperabili gli ostacoli solo per il tiro, ma anche per il semplice trasporto dei pezzi. 

della natura. I lavori di fortificazione dello S. M. francese avevano chiùso.in tal Non soltanto il terreno della battaglia; terreno di altissima, asperrima, scoscesa 
modo, in una fascia che appariva impenetrabile, tutta la frontiera alpina. montagna, tutta rupi, guglie e ghiacciai, costituiva per un attacco una gravissima 
Questa grandiosa organizzazione difensiva francese merita un cenno particolare. 


ja era non solo molto vasta, ma anche molto complessa, e con una attrezzatura 
imponente. 

Lo studio di questa organizzazione che, dopo l'armistizio ha potuto essere ap- 
profondito, in ogni sua parte, ha messo in una luce sempie più viva l'eroismo e 
10 slancio dei nostri soldati che henno affrontato una fascia così ampia e così 
folta di opere fortificate che si può dire, costituivano un vero alveare di centri 
di resistenza, appoggiati a capisaldi rocciosi che non erano stati costruiti dal- 
l'uomo, ma dalla natura stessa, la quale aveva potenziato a dismisura le armi e 
le risorse umane. Pilastri costituiti da torrioni di granito e-da montagne inaccessibili, 
erano i punti di appoggio di una maglia fi*tissima di ferro e di fuoco. 

Così il minuzioso e sapiente impiego dell'arte fortificatoria riusciva, come sì è 
visto formidabile, quanto più strettamente sì associava alla naturale difesa pre- 
sentata dalla montagna. 

Se i grossi calibri potevano sfondare una copertura di cemento, non era possibile 
che alcun cannone riuscisse a sfondare il rivestimento di una’ intiera montagna. 
D'altra parte una feritoia aperta nella piega di una roccia diviene spesso irrag- 
giungibile anche al tiro più preciso. Così erano talune micidiali feritoie, aperte 
nello sperone di una roccia, attorno al forte della Petite Turra che dominava tutta 
la strada e il passo del Moncenisio. I nostrì colpi vi piovevano attorno, scalfivanv 
la roccia, ma non giungevano mai a imboccare quella feritoia. Per averne ragione 
sarebbe necessario un tiro d'imbocco a piccole distanze con cannoni di piccolo ca- 
libro a tiro molto teso, ma come portar cannoni a brevi distanze di fronte a una 
roccia che sta sospesa su un abisso di molte diecine di metri? Bisognerebbe vo- 
lare ‘e portar: sulle ali i cannoni! 

In casì siffatti l'artiglieria non può riuscire praticamente efficace. L'uomo solo, 
può aver ragione di simili ostacoli, ma è necessario che egli moltiplichi Ja propria 
audacia e protenda tutte le forze fino ai limiti ‘estremi. Occorre l'uomo che riesce 
a inerpicarsi sugli strapiombi, a tirarsi su colle corde, a insinuarsi fra masso e 
masso, ad aggrapparsi alle sporgenze dove appena si possono collocare la punta 
di un piede o le dita di una mano, a strisciare lungo i canaloni, dissimularsi in 
tutte le anfrattuosità del terreno e che piombi poi. improvviso quasi come una 
apparizione sovrumana a ridosso delle feritoie, e senza dare ai difensori il tempo 
di riaversi dalla sorpresa, getti dentro la sua provvista di bombe a mano spatgendo 
fulminea la morte e costringendo i superstiti alla resa. Così avvenne la conquista 
del forte Chevaillet, nel settore del Monginevro. p 

D'altra parte, contro una simile organizzazione di opere fortificate, appoggiata a 
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difficoltà, ma l'aridamento del terreno nei confronti delle possibili vie a'irru 
territorio nostro e in quello francese 

dizioni d'inferiorità. 

La situazione planimetrica ci era 


L'esame della conformazione delle Alpi occidentali presenta ques 
ticolarità che sono di massima importanza per fis 
opponevano a una nostra avanzata in territorio francese 

1) Il cerchio delle Alpi occidentali lungo circa 490 Km. 
ad occidente. 

2) Esso è costituito da una serie di bastioni montani per 
dai 150 ai 200 Km. La massima parte di questi bastioni è in territorio frances 
la parte montuosa è sei volte più grande che nel territorio 

3) In conseguenza di ciò, la displuviale sulla quale corre quasi sempre il ci 

è molto più vicina alla pianura 


are e valutare le 


fra Italia e Francia, 
del Rodano. 

4) Dal lato delle Alpi verso il territorio italiano, non vi sono solchi longitudinali 
e paralleli all'allineamento principale, mentre nel tratto compreso nel territorio fr 
cese si alternano i rilievi e i solchi longitudinali profondissimi 
dalle Alpi, scendono alla 
trasversali e convergenti verso Il cuore della pianura, con anda 
presentano. approssimativamente come tanti 
centro approssimativo, Torino. 
6) Le acque del Versante francese scendono al 


piemontese 


ito accidentati 
5) Le acque che, piemontese, 


mento rettilineo. 


longitudinali 


e tras li, sicchè il loro corso, invece di essere convergente come lo è < 
vallate che scendono dal versante italiano, è divergente. 

Da questi rilievi che sono di percezione Immediata sol che si getti uno 
su una carta geografica, emergono delle inelut 

samente 

È una verità assoluta, dimostrata e dimostrabile di fronte a chiunque 
offensiva italiana sì trovava, di fronte al terreno, nella necessità di attacc 
quistare tanti successivi bastioni di sbarramento e di sup 
cinquanta chilometri di massicci alpini per giungere alla p 
una certa importanza, cioè Grenoble. E dopo tutto la perdi 
stata ben lungi dal rappresentare un colpo gravissimo e 
la Francia. 

Le colonne assalitrici italiane, una volta discese, giù dalle frontiere, nel primo 
sottostante solco profondo, a prezzo di difficoltà d'ogni sorta, (Imposte dagli aspri 
coscendimenti della montagna, dalla scarsa viabilità, ovunque soggetta all'incrociato 
fuoco nemico), non avrebbero trovato nella strada della prima vallata raggiunta 
il modo di accedere, con più agevole marcia, a pianure aperte e rigogliose e a 
città ricche di risorte. La vallata del Rodano farebbe stata ancora lontana. E | 
soldati attaccanti già duramente provati, dal primo, durissimo sforzo, avrebbero 
dovuto lasciare la via del fondo valle che non poteva essere utilizzata per una in- 

ione, in quanto che, come si è visto, tutte le depressioni che separano i vari ba- 
luardi montani frapposti tra frontiera italo-francese e tutti 1 centri francesi di una 
qualche Importanza, hanno un andamento da N a Sud e si dirigono tutte vere 
Ja Riviera. 


che una 
ento ai cento- 


francese di 
oble sarebbe 
o per 


Grande_Cime 


2 


Qui sopra e a sinistra due vedute panoramiche eseguite da roccie della Sueur. 


Altra conseguenza, imposta dalla situazione geografica e sfavorevole a una nostrà 
offensiva, è la concavità dell'arco delle Alpi rivolta verso, l'Italia, il che obbliga le 
colonne assalitrici a disperdersi verso molteplici obiettivi, indebolendo la loro pi 
sibilità di penetrazione. 

Inoltre le vie Gi comunicazione sul versante francese, seguendo la struttura e l'an- 
damento del terreno, risultano spezzate, e divergenti e raggiungono il Roda 
fra Lione e Avignone. Da ciò consegue che i rifornimenti e i trasporti di un 
che attacchi la Francia dall'Italia si presentano lenti, estremamente difficili e con 
lunghi percorsi per giungere ai grandi centri abitat 

Manca, infine, una via di arroccamento fra le comunicazioni del Versinte italiano 
fino alla pianura piemontese. Le comunicazioni del versante francese sono invece 
congiunte all'interno dalla fascia montana, da vie di arroccamento sempre più nu- 
merose quanto più si avvicinano al Rodano. Il che, mentre facilita gli spostamenti 
di truppe francesi, all’interno, verso i diversi punti d'irruzione contro la frontiera 
italiana, li rende difficili a truppe italiane operanti contro la Francia. Inoltre le 
forze italiane dislocate nelle immediate vicinanze del confine si trovano separate 
dai vari speroni montani che si distaccano dalla displuviale alpina. Il contrafforte 
del Gran Paradiso e quello del Rocciamelone che hanno particolare sviluppo, co- 
stituiscono un ostacolo naturale al collegamento fra le operazioni che rispettiva- 
mente si svolgessero nella Valle della Dora Baltea e nella Valle della Dora Riparia 
con quelle che invece avessero luogo in valli intermedie. 

Le operazioni nel teatro della guerra italo-francese vengono dunque ‘a gravitare su 
sei rotabili corrispondenti ai singoli passaggi: i quali sono tutti a grandì altezze: 
ii Piccolo San Bernardo a 2200 m., il Moncenisio a circa 2100, la Maddalena a 2000, 
Îl Monginevro di poco più basso. Una di queste rotabili, quella di Tenda s'innesta 
sulla rotabile della Cornice che passa lungo il mare, limitata da pareti di rocce 
strapiombanti. 

Queste sei strade attraversano, un fronte di più di 500 Km., i! che dimostra l'estrema 
rarefazione delle rotabili attraverso il confine: ciò che impedisce l'impiego delle 
grandi masse di uomini e di mezzi meccanizzati per poter irrompere in territorio 
francese con rapidità e con efficacia. 

Queste strade sono senza raccordo. Appena superati i valichi sboccavano, com- 
pletamente scoperte, sotto il tiro diretto dei numerosissimi forti che, annidati nelle 
montagne soprastanti, o nelle seconde cortine montuose che le fronteggiano di 
lontano, potevano crivellarle di colpi 


Nella tormenta, sul Monte Rond (m. 2615); trincee e ricoveri nella neve, ricoperti di 
teli da tenda sostenuti dai bastoni da neve, al posto di \ando del Battaglione 
Alpino Val Dora, il 23 giugno 1940. - Sotto, elementi del Battaglione Alpino Val Fassa 
assistono alla Messa al campo sul Monte Tabor (m. 2812), subito dopo l'armistizio. 


Come si è detto, nessuna via di arroccamento fra questi passaggi poteva consentire 
di far manovrare al coperto le masse e i mezzi meccanizzati, avviandoli su un passo 
‘© sull'altro, secondo le necessità e lo svolgimento della battaglia. Il limitato spessore 
della fascia alpina, dalla nostra parte, e la divisione del terreno in numerose vallate 
con andamento perpendicolare al.confine, escludono la possibilità di tale arroccamento. 

Una particolarità del confine a noi nettamente sfavorevole, è data da due salienti 
che interrompono l'andamento, generalmente rettilineo del confine italo-francese, 
Uno di questi salienti, quello di Monte Tabor, è dalla parte italiana, l'altro quello 
di Saorgio è dalla parte francese. L'importanza del primo in nostro vantaggio, è 
neutralizzata dal fatto che un'offensiva italiana, che avesse voluto profittare di 
questa penetrazione del confine in territorio francese, avrebbe potuto essere paraliz- 
zata sul nascere dall'azione delle posizioni fortificate francesi, dominanti la conca di 
Bardonecchia in corrispondenza appunto di quel saliente. Tanto che prima di avan- 
zare in quella zona fu necessario, come vedremo, impadronirsi, con rapidi, improv- 
visi e audaci colpi di mano, di quelle posizioni dominanti. Invece, di ben più grande 
importanza per i francesi è l'altro saliente, quello di Saorgio, che penetra nel nostro 
territorio. Lorenzo Pareto descriveva con efficaci parole innanzi al Parlamento Sub- 
alpino, tutto il pericolo, che questo varco aperto rappresentava per noi. « Non 
avendo le difese della linea della Roia, — egli diceva — noi ci troveremo continua- 
mente esposti a un pericolo gravissimo, dalla parte estrema in questa zona, verso il 
torrente Taggia. In meno di tre ore i francesi possono essere sul Colle di Nava e 
di là ad Ormea e Garessio, donde si viene immediatamente a Ceva e Mondovì. Se 
si lascerà. aperto questo varco, i francesi di là possono irrompere in Piemonte, in- 
vadere le gole dei monti e. portarsi fin sotto Genova ». 

La cessione di Nizza alla Francia, dopo la guerra del 1859 avrebbe dovuto portare, 
per magro compenso, con una rettifica di confine, a una chiusura di questo varco. 
Ma Napoleone III non ne volle sapere. Per valutare come si merita il tanto strom= 
bazzato, generoso aiuto della Francia all'Italia, basta ricordare due nomi: Villafranca 
e Saorgio. 

Due nomi' che sono due tradimenti, e due insidie della Francia contro l'Italia. 


In una situazione geograficamente, logisticamente, e strategicamente così avversa 
a una nostra azione offensiva contro la Francia, sul fronte delle Alpi, il Gruppo 
delle Armate dell'Ovest; agli ordini dell'A. R. il Principe di Piemonte, mosse, all'alba 
del 21 giugno 1940 all'attacco generale delle formidabili posizioni nemiche. 

Il Gruppo delle Armate dell’Ovest era originariamente costituito dalla Prima e dalla 
Quarta Armata. 

La Quarta Armata, schierata dal M. Bianco al M. Granero, era agli ordini del Gen. 
Alfredo Guzzoni, Comandante sagace e coraggioso. 

La Prima Armata era schierata dal M. Granero al Mare, ed-era comandata dal 
Generale Pintor, acuto spirito e prode soldato che doveva boi lasciare la vita, fra 
unanime rimpianto, in un incidente di volo quando, dopo la vittoriosa conelusione 
delle operazioni contro la Francia, Egli aveva assunto il delicato incarico di Presidente 
della Commissione di Armistizio con la Francia, incarico da Lui assolto con impareg- 
giabile fermezza, saggezza e obiettività a 

Nel corso della battaglia, e in corrispondenza del settore del Monginevro, dove la 
lotta divampò molto dura e sanguinosa, s'inserì la Settima Armata, al Comando 
dell'A. R. il Duca di Pistoia che portò, anche in questa ardua prova, l'altissime sen- 
timento del dovere e la serena risolutezza di fronte alle più aspre difficoltà, di cui 
Egli dette luminose prove guidando, sulle vie dell'Impero, le Camicie Nere alla con- 
quista dell’Amba Aradam. 

Queste operazioni del fronte occidentale furono tanto vaste che hanno impegnato 
350.000 uomini e 2.600 cannoni, su un terreno dei più aspri e difficili che la storia 
ricordi, si. possono riassumere e- sintetizzare così: è stato l'attacco dei giganteschi 
bastioni di una immensa fortezza naturale, di una catena di montagne corazzate. 

Ma operazioni simili non avrebbero potuto raggiungere alcun risultato concreto 
con un attacco frontale. Non era possibile operare come i. Tedeschi su larghi spazi, 


nelle. pianure del settentrione della Francia 0 nel Belgio, cioè sommergere tutto 
come una valanga, schiacciare con fulminea manovra tutte le forze nemiche e pro- 
fittare della superiorità dei mezzi corazzati e del formidabile impiego dell'arma aerea 
rovesciando centinaia di aeroplani tonnellate di esplosivo. 

Le unità corazzate non possono essere impiegate contro le vette di granito. 

L'aviazione non può avere facile impiego nelle regioni alpine perché non è possi- 
bile infilarsi con. gli aerei da bombardamento nelle ristrette valli ove la visibilità 
è anche colla buona stagione, contrastata da cortine di nebbia e da improvvisi pio- 

ischi. Durante le operazioni imperversava la neve e la tormenta, il che moltipli- 
cava le ordinarie difficoltà di vedere gli obiettivi, fino alla impossibilità assoluta. 
A ciò si aggiunga — come già abbiamo rilevato — che l'aviazione finiva per essere 
impotente, — anche indipendentemente dalle condizioni di visibilità — di fronte ad 
armi annidate in caverna e protette non da semplici strutture di calcestruzzo delle 
quali può anche finire per aver ragione la potenza delle bombe aeree, ma addirit- 
tura da montagne irte di rocce, compatte di granito. 

Per affrontare tutte gueste singolari difficoltà era necessaria, più ché l’azione offen- 
siva, travolgente, a valanga, un'azione avveduta, complessa, multiforme, diretta a 
insinuarsi come con tanti tentacoli fra le maglie dell'immensa rete fortificata che 
ll nemico aveva estesa ed appoggiata su tutte le accidentalità dell'alto, aspro, im- 
pervio terreno, 

Bisognava colpire nelle giunture della grande corazza, farsi strada fra esse, intac- 
cando e sgretolando così tutto l'insieme. Invece dell'impiego contemporaneo di 
grandi masse è stato necessario valersi di minori reparti, spingerli nella ricerca 
della via meno ardua per cadere poi di sorpresa alle spalle delle fortificazioni per- 
manenti più complesse. 

Il disegno strategico della battaglia prevedeva un'avanzata per le ali avente per 
fine un Vasto aggiramento, E questo concetto generale si trasfuse, per le esigenze 
del terreno, nel minori reparti, che anch'essi si misero al punto di dimostrare tutte 
le loro migliori qualità manovriere. 

Nelle manovre di masse, a valanga, sul tipo della campagna dei Tedeschi contro 
la Francia, l'azione delle piccole unità non ha un valore essenziale, come nel com- 
battimento di montagna. In questo le virtù individuali rifulgono come non mai. Spesso 
è una compagnia, un plotone e anche una sola squadra che può far cadere di sor- 
presa posizioni munitissime che rendevano impossibile l'avanzata di intiere Divi- 
sioni. Su una roccia strapiombante, che il nemico, annidato nella cima, giudicava 
inaccessibile possono inerpicarsi con sublime ardimento pochi uomini decisi a piom- 
bare di sorpresa, alle spalle dei difensori. 

Lo Chenaillet una delle opere nemiche più forti per la sua posizione, e che con- 
trastava violentemente la nostra avanzata nel settore del Monginevro, cadde appunto 
per la risolutezza di un pugno di uomini giunto d'improvviso, alle feritoie a sca- 
gliarvi bombe a mano, confondendo e annientando i difensori. 

Le caratteristiche di questa grande battaglia di montagna, come rendono neces: 
saria l'esplicazione delle più grandi virtù individuali, cioè il' coraggio, la decisione, 
la sopportazione tenace e inflessibile di ogni sacrificio, (per la difficoltà di regolari 
rifornimenti, il freddo, l'asprezza di marce, il flagello della neve e della pioggia) così 
sviluppano lo spirito d'iniziativa dei comandanti minori. Laddove, come in questa 
zona, e particolarmente, con un tempo così avverso, tutti i collegamenti, compreso 
quello importantissimo dell'aviazione sono impossibili, o estremamente difficili, Jad- 
dove il terreno è, come quello di cui si tratta, rotto da gole, da forre, da accidenta- 
lità di ogni specie i reparti non hanno la possibilità di mantenersi a contatto di go- 
mito, o anche semplicemente di vedersi, a distanza l'un l'altro, e perciò ciascuno 
deve provvedere da se ad avanzare e a resistere anche isolato, e privo di qualsiasi 
appoggio e di qualsiasi orientamento da parte dei Comandi superiori. 

Quello spirito d'iniziativa anche dei Comandanti minori che già ebbe ragione di 
affermarsi così brillantemente nelle campagne d'Etiopia e di Spagna, ebbe, nella 
battaglia delle Alpi, ampio modo di rivelarsi e di rifulgere ancora. 

Nel settore Moncenisio, il Comandante della 9* Comp. del 64° Fanteria, trovato un 
varco, non esitò a lanciarsi verso la valle dell’Arc attendendo colà per oltre 48 ore, 
di essere raggiunto dai reparti laterali. 

Nel settore Baltea, come nella zona del saliente di Bardonecchia, le colonne non 
potevano fare alcun conto né su rifornimenti rapidi, né su collegamenti laterali. No- 
nostante ciò andarono avanti ugualmente sugli obiettivi loro assegnati. 

Di fronte a questo metodo che ha dato prova di tutte le elette qualità spirituali, 
morali e guerriere della nostra gente si è manifestato, chiaro nel contrasto, il siste- 
ma dell'avversario, appesantito dal metodismo e legato ai prestabiliti schemi della 
difesa da anni apprestata. Chiuso nelle sue caverne, appiattato dietro le sue feritoie, 
esso credeva di poter stare tranquillo, perché tutti ì sentieri che riteneva percorri 
bili dal passo dell'uomo erano soggetti al suo tiro preparato e controllato. Ma esso 
non pensava che vi sono dei momenti nei quali l'ardimento e la decisione dell'uomo 
possono vincere qualsiasi ostacolo anche della natura, e che lo spirito infiammato da 
un grande ideale può aver ragione di qualsiasi vincolo della materia. E questo non 
poteva essere preveduto, né vi era alcun tiro preparato contro la possibilità di uno 
sforzo sovrumano. Ogni normale previsione considera impercorribili i ghiacciai da 
intieri reparti sotto la bufera e la tormenta. Eppure furono percorsi dai nostri. E il 
nemico che si dilettava a dirigere il fuoco dei suoi cannoni in caverna anche su un 
uomo solo che apparisse sulle strade da dove si aspettava l'attacco, doveva rimaner 
confuso e impotente di fronte ad. attacchi giunti da luoghi dai quali nessuna forza 
umana poteva essere attesa, 

Così come rifulsero, con quelle dei più piccoli reparti, le virtù dei. più modesti Co- 
mandanti, si distinsero quelle dei Comandanti delle grandi unità. Questi furono sem- 
pre, e tutti, presenti nei momenti più difficili e pericolosi, alla testa delle loro truppe, 
provvedendo a impartire, con avveduta prontezza gli ordini opportuni, valutando e 
decidendo, con la rapidità necessaria, sulle situazioni nuove, che improvvisamente si 
presentavano. 

Infine le difficoltà dei rifornimenti, pei quali spesso non era possibile servirsi nep- 
pure di salmerie (le quali dovettero, a causa della neve che ostruiva i valichi, essere 
molte volte sostituite da file di portatori) mise in rilievo l'esperienza, l'accorgimento 
e l’abnegazione dei dirigenti i servizi. 

Tutti, comandanti e gregari, furono degni dell’altissimo incitamento e del. fulgido 
esempio dell’Augusto Condottiero, al Nome, e alla Persona del quale, la Battaglia 
delle Aipi Occidentali resterà strettamente legata, perché Egli grandeggia nel quadro 
di tutte le operazioni delle cinque memorabili giornate, e perché la Sua presenza 
animatrice domina tutte le fasi del Combattimento vittorioso. 

Gli atti di valore individuale furono innumerevoli. Taluni raggiunsero i vertici del 
sublime. 

Nessun italiano potrà mai dimenticare quel giovine sottotenente che si portò da- 
vanti alle terribili feritoie dell'opera del Ponte S. Luigi, sfidando e quasi beffeggiando 
la certissima morte, e cadde investito dalle ripetute raffiche delle mitragliatrici fran- 
cesi, lanciando alto il triplice grido: Viva l'Italia! Viva il Re! Viva il Duce! 

E quel portaordini che, traversando un tratto di terreno presso Monginevro bat- 
tuto furiosamente dalle artiglierie nemiche, ebbe ambo le braccia spezzate dalle 
scheggie e ridotte a due moncherini sanguinanti né si arrestò per questo, ma afferrò 
coi denti il foglio che gli era stato affidato e lo portò a destinazione, stramazzando 
poi esangue, fra le braccia dell'ufficiale al quale egli doveva recapitarlo? 

E l'umile fante che presso Abries, avviluppato da un'ondata di nemici, rimase al 
suo posto continuando fino all'ultimo respiro, a sparare e scagliar bombe a mano, 
benché crivellato di colpi, sicché l'ultima bomba la scagliò, si può dire, colla mano 
contratta dalle convulsioni dell'agonia? Furono gli stessi soldati francesi, che gli sta- 
vano di fronte, i quali, fatti poi prigionieri, narrarono, con religiosa ammirazione. 
l'epica gesta. 

Ma io non ho voluto, di proposito, indugiarmi qui a raccontare episodi e a far 
nomi, anche se nomi ed episodi rifulgano della più luminosa bellezza. 

To ho voluto soltanto inquadrare, nella realtà della sua asprezza, della sua gran- 
diosità, del suo titanico sforzo, la nostra battaglia contro la Francia, ricordando, 
così come giustizia e verità vuole, lo spirito di sacrificio, la decisione, la resistenza, 
lo slancio, il valore di tutte le nostre truppe, che animosamente combatterono, con 
unanime volontà, e gloriosamente vinsero, tutte compatte, nella massa dei loro spi- 
riti e delle loro armi indomabili. 

Grandissimo e meritatissimo premio per queste magnifiche truppe, fu l'elogio del 
Duce, che, dopo aver visitato, subito dopo la Vittoria, tutte le Divisioni e i Reparti 
che furono così duramente impegnati, e che lo accolsero con commoventi manife- 
stazioni di entusiasmo, indirizzava all'A. R. il Principe di Piemonte la storica lettera, 
nella quale, dopo aver definito superbo il comportamento dei soldati, e dopo aver 
ricordato agli italiani e agli stranieri le immense difficoltà affrontate e superate, e 
dopo aver rilevato come gli stessi francesi erano rimasti «attoniti, davanti alla te- 
nacia, all’impeto e allo sprezzo sovrano del pericolo dimostrato dalle Fanterie Ita- 
liane di ogni Corpo, dalle Artiglierie e dai Battaglioni del Genio» concludeva con 
queste memorabili parole: « La Patria può essere fiera di questi suoi figli in armi, 
temprati nel cuore e nei muscoli, da venti anni di Fascismo ». 

1 successi conseguiti nelle cento ore di combattimento, non solo moralmente, ma 
sostanzialmente, furono notevolissimi. Tutto il complesso delle formidabili difese ne= 
miche sulle Alpi fu scosso e, per così dire, smagliato, dagli attacchi delle Armate 
dell'Ovest. Il primo ordine di difese fu dovunque infranto, la linea di resistenza in 
vari punti! intaccata, e i principali centri fortificati minacciati di aggiramento. 

L'armistizio, sopraggiunto per le insistenti richieste del nemico — che appoggiato 
dal formidabile aiuto della natura e dall'impiego di masse di fuoco imponenti ci 
aveva contrastato il terreno palmo a palmo, — impedì che tutto questo lavoro di 
smagliamento e di sgretolamento avesse la sua logica, ineluttabile e ormai. sicusa 
conseguenza, nel crollo di tutto il sistema difensivo per spalancare alle nostre truppe. 
anelanti di combattere e di vincere ancora, le vie della Savoia — la terra dei nostri 
grandi Re — di Nizza, la terra del nostro purissimo Eroe, e di quella Provenza, ove 
ogni pietra ricorda, pei secoli dei secoli, il dominio universale di Roma. 


EUGENIO COSELSCHI 
già Ufficiale di Collegamento addetto al Comando 
del Gruppo Armate dell'Ovest 
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AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA 


prof. Niemezyk, rettore del Politecnico di Berlin 1 
ù lc rlino, col prof. Azimonti. rettore del Politecnico 
Milano, dopo gli accordi raggiunti per lo sviluppo dei lavori sclentifici delle due Nazioni. 


m. 
latore Alfieri insieme al Ministro dell'Economia del Reich dottor Fun) 
tto, ni Centro Mutilati di piazza Giovanni delle Bande Nere a MIl: 


Il nuovo presidente del Consiglio dei Ministri turco e Ministro degli Esteri a interim, Saraglogiu. 
che ha formato il nuovo Gabinetto in seguito alla morte del Presidente Reffk Suydan (a destra). 


poll il 143° anniversario del’ supplizio 
‘attore per ordine dell’Ammiraglio 


L'Eccellenza De Marsico celebra al teatro San Carlo di Nai o 
nel golfo di Napoli il 29 giugno 1799. 


dell’Ammiraglio Caracciolo, impiccato come un volgare ma 
glese Nelson all'albero di trinchetto della fregata « Minerva »» 


‘adorin: « Ritratto di signora ». 


XXIII BIENNALE 
DI VENEZIA 


ARTISTI CRESCENTI E CALANTI 


pensa che le tele e le sculture della Biennale se ne 
no impassibili a registrare il passaggio dei visitatori 
sale sbaglia. C'è una ci ita e un calo stretta- 
mente legati all'ammirazione e al riserbo degli osservi 
tori. Più un pezzo piace, più esso matura la coscienza del proprio 
valore, imbellisce come una donna che si sa desiderata, amata. 
È quel ch'è accaduto a Casorati, Salietti, De Pisis, Tallone, Stef- 
fenini, Messina, Raimondi, Baglioni, Martinuzzi. Hanno vinto la 
loro battaglia fin dall'inizio. Oggi le loro sale crescono, quasi 
che il consenso generale avesse aggiunto una più preziosa ful- 
genza ai colori, © ai ritmi plastici una sorgiva grazia fatta di 
rispondenze felici ai sottintesi dell'immaginazione. Per Martini, 
Minguzzi, Sciltian, De Chirico, Cadorin, De. Grada, Dudreville, 
Morelli, la vittoria è stata meno fulminea ma non meno sicura; 
Martini ha fatto della scultura un’acrobazia vertiginosa, Min- 
guzzi ha il gusto dei tentativi difficili, Sciltian colora di secen- 
tismo la sua polemica contro l’Impressionismo, De Chirico ins 
te nel suo favoleggiamento antistorico, Cadorin fa una pittura 
robusta, fuorimod: nutrita di lenze tecniche, De Grada 
vuole da te l'ani , ché gli occhi non gli bastano, Dudreville 
dà vita a un realismo medianico in cui si entra con una sorta 
di inesprimibile ansia, infine Morelli tende a una ll solitu- 
dine in cui forme e colori dissolvano come voci nell'eco. Son 
tutte ragioni per conquista difficile che però adegua i ri- 
sultati alle ambizioni. Anche Casorati e De Pisis son pittori 
difficili per il gran pubblico eppure han conquistato l'unanimità 
senza alcun sforzo. Gli è che in Casorati si è finalmente pene 
irato in quell'apparente riserbo spinto fin quasi all’ironia che 
ha fatto sembrar la sua atte un raffinatissimo gioco, e prendere 
corpo in sua vece un senso misericordioso della vita, dialetti- 
camente rilevato dal clima astratto in cui egli ama muover le 
sue figure di donne oppresse patite ombrate. Quanto a De Pisis 
la sua prodigiosa facoltà di suggerire più che di dire offre al- 
l'osservatore il mezzo per una collaborazione fantastica che s 
tisolve in adesione totale. De Pisis è forse il solo grande pittore 
nostro che non abbia nemici. La sua arte sa creare delle gradite 
complicità. Essa impallidirà solo il giorno in cui non ci saranno 
occhi riconoscenti per guardarla 

Quadri crescenti e quadri calanti. Questi ultimi non li nomi- 
neremo ché ognuno può andarseli a scovare alla Biennale, se 
vuole. Più un « pezzo » non piace, e più si accascia, si scolora, si 
strugge, rientrerebbe nelle pareti, se potesse. Questa regola pa- 
tisce le sue eccezioni. Pirandello, Birolli, Paulucci, Tomea, Can- 
tatore, Corazza, Mucchi, Gentilini, Martina, Afro, Varagnolo, Bar- 
tolini, non incontrano il gusto del grosso pubblico ma non per 
questo essi perdono la fiducia in se medesimi, La loro spavalderia 
nell'affrontare la perplessità dei più attira ia simpatia di quelli 
che, come me, amano i salmoni più di tutti gli altri pesci per 
quel loro risalire i fiumi contro la corrente. Sarà bene inten- 
dersi, tuttavia. Mi piacciono nella vita come nell'arte tutte le 
audacie. Audacie non aberrazioni. E anche le aberrazioni, purché 
testimonino una crisi dalla quale può scaturire qualche grande 
scoperta per l’arte. Ora mi riferisco al nuovissimo orientamento 
plastico di Arturo Martini. Quando invece le aberrazioni non 
òno giustificate da nessuna necessità di penetrazione interiore 
velano variazioni tardive di esplorazioni ormai concluse 
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nelle zone dell'espressioni e del surrealismo europeo, allora 
ressano assai meno. D'accordo che tutti questi pittori hanno 


ingegno da vendere e che anche quando la loro arte rivela in 
pieno l'usura dovuta al fatto di non essere un problema d'anima 
fortunosa, e qualche volta spudorata avventura cere- 
br i salva lo stesso per certo suo oscuro anelito ad espri- 
mere il dr del tempo nella sua universalità. C'è in quel 
loro mondo mi 0, in quella loro fantasia macabra € 
umili loro grafla abbreviata e arbitraria, in quella 
loro pitt profonda, il tentativo di riassumere la 
traccatu della nostra vita, che va certament 
ascrit merito. Amano questi pittori antigraziosi fino 
alla È dipingere con colori che hanno il malato giallore 
tagnant > seppia della veglia funebre, il verde 
dei bàtraci, il viola cian rosso dell'emottisi e del- 
l'assassinio. Compongoni di una lucerna moribonda non 
guardando la creatura nel truttura apparente ma come 
può dedurla una spietata li radioscopica, Anche pa 
e oggetti appaiono oppressi da una a di ansia cosmica « 


dell'acqua 


a con colori spettrali, q assumano dall'insonnia. I 
ra ermetica r tra una candela sp una bottiglia 
uota | l'emblema di que va arte che hi 
innegato le per non doverlo descrivere e giudicare, Della 
pattuglia sopra citata il più umano è Pirandello, |l più spiritoso 

Paulucci, il più accorato Cantatore più funereo Corazza, 
più ambizioso Afro, il più sostanzioso Tomea, il più dotato Bi» 
fantasioso Gentilini, il più prezioso Mucchi, il più 
a. Su Birolli si appuntano le più grandi speranze ed 
ch'egli non le deluda. Quanto a Bartolini non si 
a ricchezza di motivi che non si sono ancora 
i in qua La su fittissima di appunti originali 
certi aspetti ri no quelli di Marcucci, ma non. c'é 
gno infallibile di dominazione della niateria 
di Bartol maestro forse insuperabile del- 
Parente pro: tutti questi piftori-è Cesetti, la 

ona non cresce con la rapidità di Me 

Se Dio vuole Cesetti 
al lelle vacche della natia Maremma 
un filor disposto a lasc per chiudersi in un 
cerchio osse dell'immaginazione riduce pittura dei 
uo amic incessante combai t pettro. Egli 
i quadri di be di butteri con felice 
Il motivo veneziano o la naturamorta il suo 
segno sempre leg e luminoso rispecchia una sensibi 
che la nica di gri 


on mi pare che la critica abbia, dato finora l'importan: 
merit alle mostre di Bag Raimondi Minguzzi De 
Morelli e Steffenini. Baglioni è uno scultore che percorre 
sua strada senza. incerte tenendosi egualmente distante dal 
unambolismo espressionista e dalla piatta, fedeltà al vero, Il 
richiamo agli etruschi gli serve non a fare dell’arcaismo gra- 
alidare bisogno di universalità che risolva 
atto plastico in ass ‘o. Le sue sculture molto, pure. di 
fattura e non impigliate mai nel dato aneddotico son momenti 
risolutivi di anime più che di corpi. In Donna Irene:— una 
donna, nessuna, e centomila i ha fissato un sorriso di 
creatura ricchissima di vita interna; La Sposa esprime l'attesa 
della donna davanti al mistero del matrimonio e dell’amor 
Leda senza cigno esplorata con calda sensualità in ogni cavità 
o rilievo dà veramente il senso dell’estasi; Susanna arriva allo 
sti raverso singolari finezze descrittive; infine Chiara è una 
testa cui la castità del modellato non impedisce di raggiungere 
una grande intensità di espressione, Tutto sommato ci troviamo 
di fronte a un artista importante che ha fatto tesoro delle più 
risolutive esperienze della scultura contemporanea mantenendo 
tra le opposte esigenze stilistiche un esemplare equilibrio che si 
traduce in chiarezza di ritmi strutturali, in lirica interiorità, 
Altro temperamento dotato Raimondi, uno scultore che- porta 
nei grandi temi religiosi (Madonna del: Parto, Cacciata dal Pa- 
radiso, Le Tre Croci, Veronica) un ardore mistico al cui para- 
gone gli scultori nostri più ispirati fan figura di bestemmiatori. 
La schiettezza del sentimento, determina in Raimondi una scul- 
tura spiritualissima su cui pare riflettersi la luminara di un 
altare invisibile. Anche nella descrizione del nudo. femminile 
(Amazzone) così grandioso d'impianto e lontano dal gustoso 
graficismo:che notiamo in altre opere sostenute dalla vena narras 


Enrico Paulucei: « Piazza Navona ». 


«Mensa » (bassotilievo). 


Francesco De Rocchi: «Il roccolo di Castellazzo ». 


tiva e moraleggiante non chiede Raimondi alla sua casta immaginazione compromi 
di sorta per andar dietro a inquiete suggestioni sensuali. Arte contemplativa e purificatr: 
Potrebbe la moglie del diavolo entrare incauta nella bottega di Raimondi; ne uscirebbe 
col volto radioso di chi ha veduto il paradiso. Anche nei ritratti egli arriva a conclusioni 
di assoluta castigatezza. Marcella e Katuska son due teste che firmerebbe volentieri 
Despiau. Di Minguzzi si può dire che il ricordo di Manzù gli serve di sprone per appro- 
fondire il problema della trasfigurazione del dato reale. C'è in questo giovine scultore una 
appassionata ricerca di originalità che approda qua e là (Adamo ed Eva, Acrobata cinese, 
Ritratto) a magnifici risultati. Morelli è un pittore di classe che ha raggiunta una coeren- 
za stilistica superiore sacrificando alla resa dei valori plastici climatici e psicologici le 
vistose qualità del colorista. Aperta ai richiami delle avanguardie la pittura di Morelli 
conserva un pudore, un bisogno di solennità e di meditazione che la preservano da ogni 
confusione, da ogni forzatura. Impastata di rosa e di madreperla, impegnata nella de- 
scrizione di nudi femminili colti in atteggiamenti di amorosa fantasticheria, di molle 
abbandono e di fresco risveglio, la pittura di Steffenini è una delle consolazioni deli. 
Biennale. Steffenini è tra i pittori più acquistati a Venezia. Conta in quest'interesse il 
piacere della sua riapparizione dopo anni di silenzio e conta soprattutto la qualità di 
una pittura che si esprime civilmente, con affettuosa galanteria mentre è di moda dipin- 
gere donne le cui carni si smoccolano addosso per bisogno di mortificazione plenaria. 
Infine De Grada tra i clamori dei partitanti di destra e di sinistra è la prova di come si 
possa piacere agli uni e agli altri in virtù di un sentimento poetico che trova i mezzi più 
semplici e sorgivi per esprimere attraverso l’elegia naturalistica il rimpianto del para- 
diso perdul 


LEONIDA REPACI 


(Fotografie Giacomelli, Gianni Mari e altri). 


Mario Raimondi: « Amazzone ». 


Ottavio Steffenini: « Mattino », 


Piazza San Pietro, nell'ora più propizia alla ripresa cinematografica, quando e'è 
ancora nell’aria la trasparenza azzurra delle soleggiate mattinate romane, 


SI GIRA UN FILM DI ECCEZIONE 


GIORNO E NOTTE 
A SAN PIETRO 


BI 0 pigramente dal cornicione del portico berniniano alle 
eee 
sperano nella caduta di qualche briciola. La piazza è investita in pena Da 
sole già caldo ma c'è ancora nell'aria quel po'di trasparenza azzurrina delle 

mattinate romane. Un gruppetto di uomini e donne, vestiti di nero e guidati la 
un prete, traversa faticosamente il sagrato e si prgn Bron- 
; poi sopraggiunge un gruppo più numeroso, È 
"planeta arriva ll persona che attendev mo e nella sua scia varchiamo 
anche noi il portone vigilato da una coppia di Svizzeri. Ma non seguiamo 


Nell'interno del Vaticano si gira una scena con la Guardia Svizzera, mentre (a 
sinistra) un operatore riprende particolari architettonici del cortile di San Damaso, 


cammino dei pellegrini, percorriamo invece un dedalo di corridoi e di scale 
@ sbucando sulla loggia del cortile di S. Damaso. C'è un gendarme pontificio 
che sorveglia la porta, che varchiamo e c'è un operatore che ha piazzato la 
macchina e sta ritraendo dei particolari architettonici a quest'ora che la luce 
è la migliore; di tanto in tanto volge l'obbiettivo anche ai gruppetti di pelle- 
grini che traversano il cortile. 

Si gira in Vaticano: la novità è abbastanza sensazionale. Da un paio di mesi 

macchine cinematografiche sono all'ordine del giorno in questo mondo 
tranquillo e silenzioso, distaccato, sembra, dalla città chiassosa. La macchina 

ripresa è entrata dovunque: nei corpì di guardia, nei cori, nei laboratori di 
restauro, ha seguito il lavoro dei sampietrini sulla facciata della basilica, sì è 
introdotta nelle stanze del Pontefice e nella sua biblioteca privata. 

Così, senza che nessuno se ne avvedesse, il cinematografo è entrato in pieno 
al servizio della Chiesa, questa potenza tanto forte della sua tradizione da 
poter accogliere senza timore ogni innovazione dell'arte e della tecnica, e farne 
uno strumento di propaganda ai suoi fini migliori. Già da qualche anno l'at- 
teggiamento della Chiesa è decisamente favorevole al cinema: l'ha sfrondato 
di ciò che non era ortodossamente cattolico e se ne serve, come in duemila 
anni sì è servita di tutte le scienze e di tutte le arti. 

Lasciamo il cortile di S. Damaso per entrare nella sala delle udienze già 
piena di pellegrini in attesa. Anche qui è presente un operatore con una mac- 
china a mano, puntata verso la porta da cui entrerà il Pontefice. I preti ed 
i pellegrini osservano con una certa curiosità l'ospite insolito. C'è ùn uomo 
anziano, evidentemente un contadino, che si informa: il parroco gli spiega che 
si tratta di una ripresa cinematografica. — Non sono mai stato al cinemato- 
grafo: i miei figli ci vanno ma.io no: credevo che fosse tutto una diavoleria... 
— E tace con aria pensosa: evidentemente il pubblico cinematografico ha 
acquistato una nuova unità, 


N Papa ritratto durante una udienza collettiva, mentre 
sì sofferma fra i fedeli, a interrogare e benedire. 


Sono entrati alcuni dignitari che si sono schierati 
ai lati del tronetto, arrivano alcuni pellegrini ri- 
tardatari fra cui due sigrrore eleganti. Una pausa di 
attesa immobile e silenziosa poi la bianca figura del 
Pontefice appare sulla porta, si ferma un attimo .e 
benedice allargando le braccia, con quel gesto ca- 
ratteristico che sarà ricordato in tutte le immagini 
di Pio XIL 

Come tutti i presenti si è inginocchiato anche l'o- 
peratore, ma intanto fa girare la macchina: si ode 
lo scatto d'avvio della molla, L'obbiettivo segue il 
Pontefice che si sofferma avanti ai. pellegrini a be- 
nedire e rivolgere qualche benevola interrogazione. 

L’operatore si è abituato a manovrare in silenzio, 
come un chierico: scivolando sulle .suole di gomma 
è giunto a pochi palmi dal volto del Pontefice e lo 
inquadra in primo piano. 

‘Quando l'udienza termina la macchina lo. attende 
sulla soglia e lo ritrae di nuovo benedicente; Pio XII 
invia sorridendo l’ultima benedizione: poi se ne va 
ed è come se sparisse la luce. 


La piazzetta dell'Orologio è nota soltanto ai ro- 
mani; i turisti o non la conoscono o vi sono passati 
frettolosamente senza aver il tempo di imprimerne 
nella mente i particolari. Di fianco alla chiesa nuova, 
sul rovescio dell'Oratorio del Borromini si apre que- 
sta piazza tranquilla dominata da un orologio sor- 
montato da un mosaico sacro. 

« Tranquillo » è un vocabolo che quando è riferito 
a Roma ha bisogno di essere interpretato: tranquillo 
non significa affatto silenzioso, significa soltanto che 
le grandi direttrici del traffico hanno escluso una 
località dal transito delle automobili e soprattutto 
degli autocarri e che quindi essa ha potuto conser- 
vare inalterato il suo carattere primitivo. Ma da 
questo al silenzio ci corre! Tutto intorno alla piazza 
e nelle vie adiacenti si aprono delle botteghe in cui 
si lavora dall'alba al tramonto: nella bella stagione 
i falegnami e i meccanici trasportano i loro attrezzi 
sulla strada e lavorano in lieta comunione con la 
natura e con la gente che passa. L’eco del traffico 
del corso Vittorio Emanuele vi giunge attutito ma 
non smorzato; passa spesso qualche automobile di- 

retta al vicino Palazzo Taverna; le donne fanno con- 
versazione da una finestra all'altra. Questo avviene 
sui due lati, diremo così, popolari della piazza. Vi 
sono poi le due facciate aristocratiche più silenziose 
€ riservate. 

Da questa piazzetta, dopo una mistica visione d'in- 
sieme di Roma, muove il « Pastor Angelicus », il film 


biografico sulla vita del Sommo Pontefice che Il gio- 
vane regista Romolo Marcellini sta girando per con- 
to del Centro Cattolico di Cinematografia, In un palaz- 
20 di questa piazza, aristocraticamente ‘severo, quasi 
presagisse tanta fortuna, è nato Eugenio Pacelli, Papa 
particolarmente caro ai suoi concittadini, 

Sulla facciata e nell'androne l'obbiettivo indugia a 
lungo prima di entrare nell'attuale abitazione della fa 
miglia Pacelli e scorrere su poche fotografie che costi- 
tuiscono i ricordi degli anni giovanili del Pontefice. 
Si passa nella chiesa dove il neonato ricevette l'acqua 
battesimale, ci si sofferma al Liceo Visconti, nell’an- 
tico palazzo del Collegio Romano dove il giovinetto fu 
allievo fra i migliori. Gli anni della giovinezza culmi- 
nano nella consacrazione sacerdotale di Don Eugenio 
Pacelli. 

Con amorosa cura gli ideatori e sceneggiatori di que- 
sto film di eccezione sono andati cercando ogni ricordo, 
pur minimo, della vita giovanile del Pontefice, sono 
andati a visitare ogni luogo ove Egli passò per con- 
statare se l'anima segreta delle cose ne avesse conser- 
vato una traccia, 

Così gli anni giovanili di lavoro del ‘sacerdote, « mi- 
nutante » alla Segreteria di Stato, sono vivi în alcuni 
importanti documenti scritti di suo pugno che si con- 
servano nell'Archivio Vaticano. Gli anni passano. Mon- 
signor Pacelli è nominato Nunzio ed inviato a Monaco 
dove è durante la guerra 1915-18. I ricordì e i docu- 
menti sulla sua attività si fanno sempre più frequenti: 
il Nunzio visita i campi di prigionieri, si occupa con 
amorosa cura di far giunger loro notizia dille fami- 
glie: tutto ciò insomma che un sacerdote può fare per 
lenire il dolore degli uomini. Dopo la guerra Mons. 
Pacelli è a Berlino mentre suo fratello Francesco par- 
tecipa alle trattative per gli Accordi Lateranensi. 

Gli anni continuano a passare. Il Card. Gasparri « Se- 
gretario di Stato e povero prete», che ha seguito per 
tanti anni i rapporti politici della Chiesa è ormai vec- 
chio e stanco. Eugenio Pacelli è stato nominato Car- 
dinale e richiamato a Roma da Pio XI. Egli succede a 
Gasparri nella Segreteria di Stato. Da questo momento 
il Card. Pacelli entra nella vita più intima e rappre- 
sentativa della Chiesa per non uscirne mai più. Per il 
mondo egli diviene il rappresentante conosciuto della 
Chiesa di Roma. È un lavoratore instancabile e un 
viaggiatore: in qualità di Legato Pontificio Egli si reca 
ai Congressi Eucaristici di tutto il mondo: a Buenos 
Aires, a Budapest, Lisieux, Lourdes, Parigi, Washington 
e Chicago. Di tutti questi viaggi del Card. Pacelli si 
interessò il giornale di attualità cinematografica e una 
vasta collezione di pezzi di repertorio è ora a dispo- 
sizione dei realizzatori per il montaggio di questa se- 
quenza particolarmente significativa per il futuro de- 
stino dell'eccezionale protagonista. 

Anche Pio XI, il Pontefice della Conciliazione, è ora- 
mai al termine della Sua giornata terrena. Al Card. Pa- 
celli, Segretario di Stato, toccano le dolorose cure re- 
lative al lutto Vaticano. In periodo di Sede vacante 
viene tolta dai Palazzi Apostolici lo stemma del Pon- 
tefice e viene inalberato quello del Cardinale Camer- 
lengo. E l'arme della famiglia Pacelli sale sul voltone 
per non discenderne più. 

Il Conelave e la elezione di Eugenio Pacelli al soglio 
pontificale sono avvenimenti troppo recenti perché vi 
sia bisogno di ricordarli. Gli obbiettivi cinematogra- 
fici lavorarono abbondantemente intorno a questo av- 
venimento e il materiale a disposizione dei realizzatori 
è stato abbondantissimo. 


1 paramenti che il Pontefice deve indossare per 


lità proverbiale da un cornicione all'altro, sì sofferma 
sui servizi interni, sugli esercizi dei diversi corpi Ùl 
mati, del- Coro della Sistina, Poi si passa sulla gior- 
nata del S. Padre, 

Il risveglio e il campanello che chiama l'aiutante di 
camera, la Messa mattutina nella Sua cappella privata, 
le udienze di tabella, le udienze straordinarie a diplo- 
matici, governanti e sovrani. La giornata .ideale -del 
Pontefice è lunghissima: tanto lavoro chiedono’ a lui 
le anime di tutto il ‘>mondo. 

Nel capitolo udienze la macchina da ripresa hà avuto 
un bel da fare: tutte le udienze dell'ultimo .periodo 
sono state riprese, grandi udienze collettive e udienze 
quasi private in cui il Pontefice ha ricevuto gli alunni 
di qualche collegio cattolico. Si è trattato di effettuare 
perfettamente le riprese in interno senza l'ausilio di 
parco lampade e di altri artifici di illuminazione. Ciò 
nonostante i risultati sono stati più che notevoli, È 
stato possibile riprendere più volte in primo piano il 
volto del Pontefice così come i diversi pellegrinaggi 
passati dai Palazzi Apostolici hanno offerto un ampio 
materiale testimoniante la fiducia con cui il popolo si 
volge alla Chiesa. 

Nel pomeriggio la ideale giornata del Pontefice con- 
tinua con la abituale passeggiata nei giardini, durante 
la quale Egli continua a svolgere la sua attività: lo si 
vedrà infatti passeggiare in un viale esaminando dei 
fascicoli che ha portato con sé. 

Col declinare del giorno continua lo studio nella 
biblioteca privata e sopravviene l'ora della preghiera. 
Quando cala la notte il Pontefice è ancora al suo la- 
voro, ancora veglia avanti ad un tavolo su cui splende 
soltanto una piccola lampada. 

Questa analisi della laboriosa giornata del Pontefice 
sarà forse il pezzo migliore, suggestivamente descrit- 
tivo di tutto il film. E insieme riesce ad essere un per- 
fetto quadro della vita cattolica accentrata a Roma: la 
Città Eterna, sempre presente în ispirito, ritorna in 
una rapida successione di immagini non appena il rac- 
conto ha necessità di spaziare. In una mirabile visione 
che risale la cronologia dei Pontefici l'obbiettivo si sof- 
ferma sulla Roma imperiale, da cui il cattolicesimo si 
irradiò nel mondo, e ritorna sulla via Appia, fino alla 
chiesetta del «Quo vadis?» dove Pietro ricevette dal 
Divino Maestro l'ultima investitura per sé e per i suoi 
successori. 

In questa ideale giornata si ‘inseriscono le sequenze 
trionfali della visita alla Basilica Lateranense e quella 
a S. Maria sopra Minerva. Ed in crescendo l'incontro 
con î Sovrani d’Italia e la visita al Quirinale, in oc- 
casione della quale il Papa percorse Roma in automo- 
bile scoperta, sotto la pioggia, in mezzo a due fitte ali 
di fedeli che si inginocchiavano al Suo passaggio. 

Le voci di guerra, che già avevano rattristato gli 
ultimi giorni di Pio XI si fanno sempre più alte: quando 
essa divampa non rimane agli uomini della Chiesa che 
amare e pregare, Il Pontefice, primo fra tutti, imper- 
sona la missione di carità della Chiesa e si rivolge 
consolatore alla pena di tutti, Il finale del film è un'am- 
pia e commovente illustrazione della carità del Ponte- 
fice che accoglie gente di ogni paese e condizione: gli 
umili e nobili. i soldati e gli invalidi, i feriti, e a 
tutti dice parole di conforto. 

Nei giorni più tristi del conflitto la parola del Pon- 
tefice si alza, equanimemente serena fra i contendenti: 
di fronte alla guerra la Chiesa romana non si erge come 
potenza politica ma soltanto come dominatrice spiri- 


una cerimonia solenne. - Si gira un « primo piano» di Sua Santità. 


Un restauratore all'opera nei Palazzi Vaticani. - Un reparto della Guardia Nobile al passaggio del Pontefice. 


Qui il film dà una svolta ed entra nella sua fase di 
maggior interesse. L'obbiettivo dapprima «entra in Va- 
ticano per descriverlo minutamente, come non è stato 
mai fatto agli occhi del pubblico di tutto il mondo. Si 
penetra dal Portone di Bronzo, naturalmente, e si-passa 
nei cortili celebri dove sono di fazione guardiè sviz- 
cere e gendarmi pontifici. È una lunga sequenza dedi- 
cata al cosidetto « Vaticano minore » in cui si inquadra 
la giornata simbolica del Pontefice. Si inizia con l’os- 
servare il lavoro dei sampietrini che volano con l’agi- 


tuale: tutti si volgono con fiducia a lei dal fondo del 
loro dolore. 

La solenne celebrazione del giubileo sacerdotale dél 
Pontefice è la nota trionfale che conclude questa vi- 
sione. Una enorme partecipazione di popolo dà al Pon- 
tefice la dimostrazione del tributo di affetto .di tutto 
il suo gregge. E dopo la solenné cerimonia Pio XII ssi 
affaccia ancora una volta alla Loggia della Basilica di 
S. Pietro per allargare sull’Orbe la Sua Benedizione, 
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® CRONACHE TEATRALI 


I TEATRI IN SOCCORSO DEGLI 
SPETTACOLI. - CELEBRITÀ DA VI- 
CINO. - TRE LETTERE ANONIME... 


BEI teatri posson 


Di iestro CRE spettacoli mediocri? Io dico di si. 


in certo modo, è un invitato, Ma 
‘ole, confortevole ci ha fatto sop- 
lo a meno? La qualità 
dei discorsi o dei rin- 
ci consoli dei cattivi di- 

Offre in palcoscenico... 
Milano ha per sua fortuna 


stente e raccogliticce, 
0? Tanto il « 


così presto il pubblico s'è 
non porta senza fatica { suoi 
maschera, e il volto, abbiamo già 
Quanta polvere si sia accumulata 
empo, questo del Chiarelli, un riu- 
2 secolo è passato; e i sonagli non 
squillano pi 
, L'ultima novità è stata, al Nuovo, l'Incantesimo di Barry: commedia raccoman- 
data, almeno nei manifesti, dal film a cui ha dato origine. È, pure questa. una 
singolarità del nostro tempo. Ci sono delle commedie, magari bellissime, che pus 
sano inosservate: però tutti se ne accorgono, non appena ripassino dallo achere 
mo... Non è dunque vero, come si dice, che il cinematografo sla Il rivale del tene 
tro: una volta che gli batte la strada invece di tagliargliela! Quella pellicola 
anch'io l'avevo vista: e, in coscienza, non mi era parsa gran che. Mu allora al 
diceva che Barry, inventore del soggetto, fosse inglese: e siccome a quell'epoca 
(parlo d’un tempo lontano) l'Inghilterra era di moda fra certe signore, che ancora 
parlavano con l'accento oxfordiano e ancora si profumavano al white rose, 
del signor Barry si parlò molto nei salotti; e più ancora che di lui, delle spalle 
dell'attrice Bergmann che nel film, più e più volte, avevano mostrato fl loro 
candore sino ai limiti del possibile. E forse la vicenda non era così chiara come 
questa pelle, né il dialogo tornito allo stesso modo di tali forme: ma alle dame 
e ai gentiluomini bastarono, e l'una e l'altro, per uno di quei successi-complotti 
che deliziavano la nostra gentry al tempo che v'ho detto. Or ecco, però, che dalîo 
schermo Incantesimo passa alla ribalta, e che l'autore, da inglese, diventa irlan- 
dese. Nessun dubbio che Barry sia un nome irlandesissimo: e' dimentichiamo 
pure che nelle dimostrazioni antitaliane e antitedesche consuete in America, ® 
quanto i profughi ci raccontano, siano proprio i figli d'Erinni a vociare € sban- 
dierare in prima fila. Senza dubbio gli Irlandesi che ci vogliono bene sono tutti 
rimasti nell'Isola, e Barry è del numero. Ma in ogni caso, dandogli o no il ben- 
venuto, la sua commedia resta una commedia qualunque: e cioé né brutta né 
bella, né edificante né insignificante, né inferiore ai gusti delle nostre signore, 
né superiore alle spalle dell'attrice Bergmann. Le quali spalle, questa volta, cl 
erano mostrate da Diana Torrieri; e in verità erano degne dell'audace paragone, 
sia per l'ambrata finezza del tessuto che per la guizzante agilità del muscoli e { 
preziosi incisi della modellatura. Ma il resto non ci piacque allo stesso modo. 
e perché dunque dovremmo tacerlo alla cara amica, che da Cinzia all'Elettra, ci 
ha offerto tante belle interpretazioni, rivelandoci in Luciella Catena la novità, la 
validità d'un talento drammatico di primissimo ordine? L'antica Diana feriva a 
morte, è vero, coloro che la scoprissero ignuda, certo per lo sdegno di qualche 
rivelata manchevolezza, Però anche la lezione mitologica non disarma il critico, 
provato ormai a tutte le punizioni: e forse la novella Diana non me ne vorrà, 
d’aver messo a nudo quello che a me pare il difetto troppo evidente del suo re- 
pertorio troppo esteso. La signorina Torrieri non ha da recitare commedie mon- 
dane; men che meno, mondanità di quella società britannica ch'è lontana, asso- 
lutamente troppo lontana dal suo temperamento, anche quando da inglese possa 
trasformarsi in irlandese. 

Quel martellio un po' uniforme che, nella dizione della Torrieri, sembra tal- 
volta mettere lo stesso accento su tutte le sillabe, attirando e nello stesso tempo 
irritando l'orecchio dello spettatore, riesce molto spesso, nel dramma o nella tra- 
gedia, a potenziare la bellissima voce, conferendole quasi un rincalzo di ritmo, 
un aggravio di fatalità! Ma nella commedia l’effetto è opposto, e ingenera mo- 
notonia: senza poi contare che la Torrieri, natura meridionale per eccellenza a 
cui non può convenire che il canto dichiarato e spiegato, nei semitoni di queste 
commedie nordiche, tutte riserbo perfido e contegnosa ironia, imbarazza come un 
uccellino in un roccolo: e solo riusciamo a riconoscerla, volatile come dev'essere, 
allorché una scena appassionata le dà modo, finalmente, di rompere la pania con 
uno di quei suoi colpi d'ala: non più all'inglese, e neppure all'irlandese, ma, se 

io vuole, soltanto all’abruzzese. 

SARETE ta ipnte I pitei ini convinsero, pur recitando accademicamente 
bene, Tutti troppo animati, troppo agitati, e dimentichi di quella respectability 
che non abbandona l'anima albionica — come risulta dallo stesso testo d'Incan- 
tesimo — neppure nelle strette più acute del sentimento. Curioso, che, a conser- 
vare la rigidità britannica, sia stato soltanto il Calò, e cioè quell'unico che, fin- 
gendo un personaggio d'arricchito, avrebbe potuto anche rilassarsi, abbandonarsi 
un pochino. Ma il Carraro, per esempio, ch'è pure un attore dotatissimo, e certo 
fra quelli su cui più s'appuntano i canocchiali delle signore, e la Negri, giovine 
attrice pur essa di primo piano, la giusta calibratura non la trovarono: anzi la 
Negri, questa volta, riusci ad essere scialba senza risultare intonata. f 

ToRt a Uan È: A i i Ì Giardini ed il Sivieri. E ottimo 
ripa, benissimo il Calindri, sufficienti il Dari, i vieri..E ottimo 
pure l'allestimento: ma le campane Suespodanno, apud da e) ea 

condo il vecchio , , 
Pao ire Ie quinte: enon sarà male, di tanto in tanto, rinunziare alla sua voce 
fessa e al suo intervento spettrale. 


Il Maestro Favaretto non è soltanto un eccellente pianista; ma, per quella sua 


veneta finezza e dolcezza, un conversatore delizioso. E cosi che ho saputo per 
bocca sua, pure fra i riserbi impostigli dall'animo educato, no! vr ie sd 
mai ghiotte circa alcuni artisti di grido ch egli ha avuto mi x " patta al pins 
gnatore, di avvicinare, e quindi di conoscere. Poiché un nea 13 Li pt 
noforte, è un po' come Il confessore od il medico. Il divo è indotto ad av DE 
confidenza in lui, da palesargli ogni suo segreto. E a poco a poco finisce per cn 
siderarlo un’astrazione, un’ombra. Parla, allora, con l'inesiste tti 

Così, chi potrebbe credere che Clotilde von Derp, la nobildonna bavare a 
fra i mortali con l’immortale nome di Sakharoff, la più soa a chino. ‘e a-voce ab- 
mai danzatrici aleggiarono sulla terra, bestemmi come wi , 


schio 
vadano per il loro verso! al 
PARE NS SI Varta Ngiorti e. n Kinnure; benché arricchiti a milioni, 


i Marta Eggerth e Jan ] i 

e benché avvinti da quel disperato amore di cui furono testimoni, fra palpiti di 

fiutti e voli di colombi, tutti i fotografi di Venezia, facciano liti spaventevoli 
causa della rispettiva avarizia, immessa in Toro da quel qui s 

che, purtroppo, rispettivamente li funesta? | "li gi tremende scenate. Il mo- 

nico Earl app, fa stona ur di, ero id 

u guenza, nessuno avrebbe dovuto collocarai. 

Ora è vero che gli Dei possono restare s05Desi a io mortai, per seratco che 

ivini sino a tal punto; ri è, 5 

non sn ancor Gi SL PO, E us ri o 

‘ 0) ; i 

Si ifbetci, oltre che spilorci, si può dunque immaginare a che sia ridotto quel 


solo per essere fotogenico. Che 
loro idillio nuziale, che si crederebbe a pi LORO ESSI, Al DIS 


rta! E che caratteri n i, i 
o ela Le: ‘questa Eggerth: però quando, girando Casta diva insieme 


tivo? Horresco referens: il rive 
centinaio di marchi, e su cui, di conse; 


Una scena del 1° atto della commedia di Barry; « Incantesimo 
Nuovo di Milano. - Sotto, Diana Torrieri, nella scena final 


al povero Palmieri, questi sbagliava un'entrata, erano strilli, male parole, calci 
negli stinchi; e quando le moriva un cagnetto, obbligava tutti i servi di casa, 
compreso il segretario, a restare digiuni in segno di lutto; e quando Jan, il caro 
Jan, insisteva a rimproverarla per quella seta costosa della poltrona su cui non 
si sarebbe dovuto sedere, in un impeto di rabbia ci dava dentro con le forbici, 
riducendola a pezzettini! Quanto a Kiepura, non era certo da meno di lei: quan- 
do, offertogli da Parigi un contratto per un milione, mandava a rispondere che 
non sarebbe bastato neppure per il viaggio; o quando, a colloquio con Luigi 
Freddi, gli ricordava che Paderewski, un pianista, era diventato presidente d'una 
Repubblica, e che quindi avrebbe potuto diventarlo anche lui, tenore, « pagato 
come Paderewski »; o quando finito di girare un film dopo infinite tribolazioni 
cagionate da vanità, capricci e dispetti d'ogni sorta, si senti arrivare dal pro- 
duttore un formidabile calcione nelle reni: — Tenete, questo è per voi. Prima, 
non potevo 

Non sono queste, sappiatelo, le sole confidenze di Favaretto. Le altre, però, le 
riserbo per un'altra volta. 


Ricevo sempre un certo numero di lettere anonime. Come critico, e come anti- 
semita, ci sono abituato: ma le tre ultime, tanto sono originali, vorrei farne parte 
ai lettori. L'una, firmata « Roberto », mi promette la morte entro tre mesi; la se- 
conda, sotto il disegno d'un assegno bancario, mi chiede quanti io ne riscuota, 
mensilmente, dal Consolato germanico; la terza, infine, è talmente sgrammati- 
cata, che mi deciderò a pubblicarla solo se l'autore vorrà (ma ne dubito) venire 
a correggerla in casa mia, dove potrei mettere a sua disposizione un dizionario. 
Quanto agli assegni, l'anonimo è pregato di rivolgersi, per competenza, a quegli 
orefici da cui acquisto mensilmente, ad ogni riscossione, anelli gemmati e orologi 
di platino. Quanto poi a « Roberto », che dirgli? Sia esso Roberto il Diavolo, o 
il Robertino-sporchettino della canzonetta tedesca, pare a me che, quando si vuol 
metter paura, bisogna cominciare col non dimostrarne, Ma per ‘mostrare del 
coraggio, il non firmare delle lettere minacciose con nome e cognome non è il 
mezzo migliore. Ma che discorsi ingenui vado facerido! E a tre mesi dalla morte! 
Proprio vero che a questo mondo, la cosa a cui meno si riesce, è sempre quell 


d'invecchiare. 
MARCO RAMPERTI 


‘CREDITO ITALIANO. 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA 7 CAPITALE LIRE 500.000.000 
INTERAMENTE VERSATO , RISERVA LIRE 128.000.000 
SEDE SOCIALE GENOVA / DIREZIONE CENTRALE MILANO 


OGNI OPERAZIONE E SERVIZIO DI BANCA 


UE, PROPAG. L. BERTONCINI - BERGAMO 


BUCATO GIOCONDO 


E’ veramente una gioia per la massaia di vedere la bian- 


cheria candida, soffice e profumata e sempre intatta dopo 
il bucato fatto con Giglio. Giglio contiene soltanto ossigeno 
la cui azione detergente è blanda, profonda, completa. 


Gresro 


AUTOBUCATO ITALIANO 
INDUSTRIE RIUNITE L. BERTONCINI - BERGAMO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


nica hanno posto fra i sussidi 


STENOGENOL 


il ricostituente completo e ‘perfetto che 30 anni di esperienza cli. 
terapeutici più efficaci contro 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 


Premiato LaBoratorio Stenogenol Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


CRONACHE 


PER TUTTE 


Gl'inglesi si ritiran verso il Nilo. 
I russi si ritiran verso il Volga. 
E noi stilliamo, dopo il breve chito, 
(benevolmente il pubblico li accolga) 
i soliti fattacci, in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


L'appello con cui Washington richiede 
dei cuochi per l'esercito, rimane 
inascoltato. È giusto, ognun lo vede: 
in fondo, fra le truppe americane, 
per il momento almeno, è solo il cuoco 
colui che deve star. dinanzi al.., fuoco! 


Il povero Mahatma, che filava 
dando tanto da fare ai londinesi, 
sta molto male e sempre più s'aggrava 
per le fatiche fatte in questi mesì. 
Gl'inglesi finalmente, a cuor giocondo, 
gli auguran di filar... per l'altro mondo. 


In una bella macchina, a Marsiglia, 


abbandonata in mezzo ad un viale, 
c'era un porcello vivo... £ meraviglia? 
Col valore c’ha adesso, anche il matale, 
un tempo ritenuto poco nobile, 

ha acquistato il diritto all’automobite. 


MER FORZA! PORCI. Vanno IN 
AUTOMOBILE: CON QUEL 
"CRE costano Jr. 
FARANNO 
DESCRARA) 
TTI L 


Una signora Karlsshon Carolina 


ha dormito, in Norvegla, oltre trent'anni; 
ora che s'è svegliata, poverina, 
bedendo intorno a sé tanti malanni: 


— Quant'era meglio, ha detto ai pochi 
î fastanti, 


se*avessero dormito tutti quanti!... 


LA MAMA DEL SALE , In QUESTA 
pun E INATSA M° atereTri 


LE RUOTE 


Poiché | convogli dagli Stati Unitt 
non giungono in Europa a nessim costo, 
sembra che in queb paese, un po' auvi- 
gli esperti militari abbian disposto; [titi, 
* Per risparmio di nafta, è conveniente 
che I affondiamo nol direttamente » 


St legge sui giornali che di notte. 
da qualche tempo, Londra è diventata 
pericolosa: addirittura a frotte 
vi girerebbe gente a mano armata. 
Al fronte, Invece, questi inglesi scattri, 
@ mano armata fan girare gli altri! 


A Istanbul, per scommessa, uno studente 
ha divorato esitazione, 
bollita in acqua convenientemente, 
una scarpa di cuolo: oh to, sprecone!. 
Una scarpa di’ cuolo originate, 
di questi tempi, è ‘un mezzo capitale. 


s IL MANGIARE UNA bistecca 
ques i CHE DANNO. AUA NA Î 
ML o) PENSIONE 


Hanno arrestato a Londra una trentina 
di componenti d'una ioscd banda 
che commerciava in oppio e cocaina... 
C'è ancor chi droghe simili domanda, 
mentre succedon certi avvenimenti 
che sono già così... stupefacenti! 


La professione degli « aatoltatori » 
è in America in auge @ frutta bene. 
ci sono infatti molti scocolatori 
che pagan per narrar le proprie pene.. 
A Londra, scocciatori autorizzati 
rompoù le tasche, invece, e son pagati! 


Quest'anno il Presidente americano 
non compirà la solita crociera 
andrà invece in campagna, non lontano 
dalla sua capitale; e così spera 
di poter dir, tornando dalla gita: 
— Una... campagna almeno m'è riuscita! 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Guareschi) 


renziome ! 


YOGURT 


L'IDEALE DI OGNI FAMIGLIA 
[ IN CASA 


preparatelo voi stessi in sole 3 ore al prezzo del 
lotte con APPARECCHI e FERMENTO MAYA 
della Soc. An LACTOIDEAL 


Via Castelmortone 12 - Telef. 71.865 - MILANO 
CHIEDETE LISTINO 


MPT 


per abbronzare la pelle 


a base di ormoni 
edi vitamine 


ORMOLIU x 


per la bellezza del viso 


ORMOJSUVANS 


per il trattamento estetico del xe 


ORMOMASCHERA 


per eliminare le rughe del viso 


ORMOFLUENS 


per ammorbidire le mani 


ORMOELIOS ORMOTRIX 


per la vita del capello 


XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


(Continuazione Teatro) 

* La vita di Petrolini che Mario Corsi 
va narrando su « Scenario » e di cui ap- 
parirà l'ultimo capitolo nel fascicolo di 
agosto della importante rivista teatrale 
diretta da Nicola de Pirro, apparirà in 
volume sui primi del prossimo inverno 
col tipi dell'editore Mondadori. Il valu- 
me sarà corredato di moltissime illu- 
strazioni. 


* Un volume di Virgilio Marchi, Sce- 
nografia teatrale e cinematografica, sta 
per pubblicarsi a cura della Casa ‘edi- 
trice Ticci di Siena, in una collana de- 
dicata ai « Problemi di estetica », Nella 
stessa collana è annunciato anche un 
volume di Silvio d'Amico su La regia 
teatrale moderna. 


* Al Teatro «Grand Palais» di 
Parigi è stato rappresentato Il dono di 
se stesso di Giacomo de Lesdaln. Si 
tratta di una serie di quadri rievocan- 
ti Je più gloriose tappe dell'altruismo 
umano, da Socrate a Gesù Cristo, da 
Santa Giovanna ad uno scienziato eroico 
e al Milite Ignoto. I quadri sono com- 
mentati da musiche di Beethoven, Bach, 
Debussy, Ravel, ecc. 


CINEMA 


* Sì sono Iniziate a Torino, negli sta- 
bilimenti della Fert le riprese del nuo- 
vo film La zia di Carlo di produzione 
Capitani. Ne è protagonista Macario, che 
avrà accanto jl giovane attore Giusep- 
pe Rinaldi che per la prima volta st ci- 
menta in un film comico. Regista: Al- 
fredo Guarini. 


* Carla del Poggio è la principale in- 
terprete del film Signorinetta di cui la 
Imperial ha iniziato la lavorazione a 
Cinecittà con la regia di Luigi Zampa. 
Si tratta, com'è noto di un soggetto 
tratto dal romanzo, che porta 10 stesso 
titolo, di Wanda Bontà ed è stato ri- 
dotto per lo schermo da Luciana Pe- 
verelli 


* DI un altro film è stata in questi 
giorni iniziata la lavorazione a Cine- 
città: La donna è mobile, prodotto dalla 
Sangraf sotto la direzione di Mario Mat- 
toli. Il soggetto è di Marchesi e Van- 
zina, sceneggiato da Marchesi, Cattozzo 
€ Mattoli, ne sono interpreti principali 
il tenore Ferruccio Tagliavini, Fioretta 
Pardi. Arturo Bragaglia, Rosina Ansel- 
Ciro Berardi, Margherita Seglin, 
Dora Bini, Carla Michelucci, Campa- 
nini e altri. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XII 


# 13098 


La Cipria Kaloderma, rosa incomparabilmente 


fine in virtù di uno speciale sistema di preparazig 
ne, aderisce e ai distende anl viso în modo per- 
fettoe possiedeinoltre un delicatissimo profumo 


LOD 


LA NUOVA CIPRIA COSMETICA 
KALODERMA S.t.A. MILANO 


* Si annunzia che l'abate Giuseppe 
Rieciotti, dei canonici regolari latera- 
nensi, ha firmato un contratto con una 
delle più importanti Case cinematogra- 
fiche italiane per la realizzazione di un 
film tratto dalla sua recente e fortuna- 
tissima Vita di Cristo. 


AZ. AGR. PIAVE ISONZO S. A. 
CANTINE DI VILLANOVA 
PARRA D'ISONZO (PROV. DI GORIZIA) 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La Confederazione Aziende del Cre- 
dito per la produzione agraria. - 
Confederazione Fassista per le Aziende 


del Credito e della Assicurazione ha im- 
partito alle dipendenti Unioni ed ai De- 
legati provinciali particolari. istruzioni, 
intese a favorire l'azione di incitamen- 
to che gli Organi statali svolgono per 
l'incremento della produzione agraria, 
mediante. la diffusione di seconde col. 
ture dopo quella del grano. Alcune 
Casse di Risparmio ed altre Aziende di 
credito hanno già spontaneamente de- 
stimato contributi per la erogazione di 
premi agli agricoltori che si distinguano 
nella realizzazione di tali colture. L'ini- 
ziativa si svilupperà indubbiamente con 
l'appoggio e l'azione coordinativa della 
Confederazione e darà anche in questa 
occasione una nuova prova della sensi- 
bilità con cui le aziende di credito si 
investono dei problemi economici na- 
zionali, recando la propria collabora- 
zione agli altri settori. 


* La riforma della imposta compte- 
mentare, - È stato ufficialmente dichia- 
rato in Senato che l'annunziata riforma 
dell'imposta complementare che sarà 
portata all'esame del Consiglio dei Mi- 
nistri prossimo, non deve essere consi- 
derato un provvedimento definitivo ma 
va considerata come una riforma neces- 
saria in tempo di guerra, e perciò di 
carattere contingente, La riforma defi- 
nitiva dell'imposta complementare, ri- 
spondente a rigorosi criteri dottrinari, 
non potrà venire che dopo la guerra; 
Non è possibile fare anticipazioni poi- 
ché il provvedimento studiato deve es- 
sere ancora esaminato e approvato dal 
Consiglio dei Ministri. Però può assinu- 
rarsi che con le accennate nuove di- 
sposizioni si prevede tra l'altro ad eli- 
minare il difetto più volte segnalato in 
Senato, per la cui progressività delle 
aliquote si ferma attualmente al milio- 
ne. Se le aliquote previste avranno una 
progressività che va assai oltre il mi 
lione di reddito, giungendo a prelievi 
fiscali assai elevati, analogamente a 
quello che avviene in altri paesi. 


* Le revisioni dei redditi di ricchez- 
za mobile di cat. B e di cat, C 1.- È 
in corso di pubblicazione un provvedi- 
mento legislativo, già approvato dal 
Consiglio dei Ministri, che stabilisce la 
sospensione temporanea delle revisioni 
biennali dei redditi di ricchezza mobile 
del redditi di cat. B e di cat C 1a 
partire dal 1943 fino a nuova disposizio- 
ne. E precisamente nel senso di. so- 
stituire, alle revisioni biennali, le revi- 
sioni anno per anno, sia a favore del 
contribuenti, sia a favore della Finanza 
disponendo che base della rettifica deve 
essere il reddito prodotto nell’anno e 
non nel biennio antecedente a quello in 
cui la rettifica viene chiesta ed eseguita. 
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casA DI cura "IMMACOLATA CONCEZIONE, 


COMM. MARIO 


SARTOR 


3E 


SCIATICA ‘* ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA 
TELEFONO 35.823 


Con detto provvedimento il termine per 
le rettifiche det contribuenti; ai fini 
della tassazione pel 1943, sarà prorogato 
dal $1 luglio al 15 settembre 1942. 


NOTIZIE VARIE 


* Durante gli ultimi secoli molto si è 
discusso intorno alle origini delle rune, 
| caratteri nordici che la nuova Germa- 
nia ha rimesso in onore nella doppia S 
delle staffette di protezione del partito 
nazista e in taluni segni ripresi a sim- 
boleggiare la vita, la vittoria, la forza, 
ece. Fino ad ora, l'opinione dominante 
era quella che attribulva alle rune una 
derivazione da un alfabeto dell'Italia 
settentrionale. A base di tale presunzio- 
ne era la tesi della derivazione dalla 
scrittura fenicia postulata per quella gre- 
ca: da questa si svolgerebbe quindi la 
scrittura etrusco-Italica che a sua volta 
darebbe finalmente origine a quella ger- 
manica, Studi particolarmente ampi e 
proficui ha dedicato al problema dell'o- 


peo Magno 14 


rigine delle rune il prof. Mauer dell'U- 
niversità di Tubinga. Recenti scoperte 
hanno tolto ogni fondamento all'ipotesi 
della discendenza fenicia degli alfabeti 
europei, Ricerche nel campo della glot- 
tologia e della preistoria hanno portato 
ad escludere che { fenici fossero un po- 
polo di razza semita; essi furono invece 
degli illirici giunti verso il XIII secolo 
a. C., attraverso l'Asia Minore in quella 
regione che appunto da loro doveva poi 
prendere nome di Fenicia, così come fl- 
lirici furono egualmente i flistei della 
Palestina. Prima dell'arrivo dei fenici, 
i cananei si servivano di una scrittur 
che avevano derivata da quella cunel- 
forme. Tale scrittura scompare improv- 
visamente nel XIV secolo, e si sostitui- 
sce ad essa una scrittura lineare molto 
Vicina alla greca, È logico supporre che 
i fenici immigrati abbiano portato essi 
questa scrittura dalla loro patria, come 
è provato soprattutto da ritrovamenti 
archeologici fatti nella Grecia centrale. 


uomini 
somo scettici ..., 


‘ma quale uomo saprebbe resistere ad un 
volto fresco e curato, e ad una bocca 
che sorride con denti belli e bianchi? 
Sono i denti curati col Chlorodont che 
lo attirano. In poco tempo, il Chlorodont 
potrà ridonare anche ai vostri denti la 
loro naturale bellezza, grazie alla sua 
potenza detersiva che opera energicamente 
ma gradevolmente sullo smalto, aggiun- 
gendo quella deliziosa sensazione di 
nettezza e di accuratezza che soltanto 
il Chlorodont può dare alla vostra bocca. 


pasta dentifricia 


Chlorodont 
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devi rischiare 12 lire per comperare 
un biglietto della Lotteria e ti dirà: 
ma certamente, è l’impiego ideale 
di una piccola somma per tentare di 
vincerne una molto grande. 


Si pone ora, in base ai risultati delle 
più recenti ricerche, la questione dell’o- 
rigine indogermanica del segni di scrit- 
tura comuni ai germani, italici, greci e 
fenici. L'esame dei simboli riscontrati 
in gratfiti itallanf e nordici così come 
in vasi e massi risalenti fino al neolitico 
è da rilevare l'esistenza di una tradizio. 
ne indogermanica di questi simboli. Per 
quanto tutte queste scoperte non basti- 
no ancora a chiarire interamente la 
questione, è comunque provata erronea 
la ipotesi di una derivazione fenicia del. 
le scritture europee. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Il problema della saldatura indu- 
striale ha assunto una importanza sem- 
pre più grande in ogni genere di co- 
struzioni meccaniche tanto che oramai 
si tende — e si è quasi sempre riusciti 


€ l'altra, procedimento che sino a pechi 


anni fa sembrava indetronizzabile, 
me ad esempio nelle navi, | cui scafi 
sono oggi interamente saldati con pre- 
ziosissimi vantaggi in fatto di economi. 
di peso morto, come chiaramente dimc 
strò la nuova tecnica germanica appli 
cata a talune navi da guerra. Già ci 
siamo occupati di tale questione e non è 
quindi ora il caso di ripetere cose note 
anche se molto interessanti: piuttosto 
sull'argomento vogliamo dare qualche 
notizia su un caso particolare che ebbe 
in Italla notevole attenzione da parte 
di tecnici’ specializzati, portando a so- 
luzioni originali e geniali e consentendo 
quindi un vero tangibile aiuto alle in- 
‘dustrie interessate: alludiamo alle co- 
struzioni aeronautiche che hanno as- 


(Continua nel foglio verde) 
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BRUNO CORRA 
L'AURA" SWEG LEALE 


ROMANZO 


«Vespa » rossa L. 20 netto 


Dopo il successo ottenuto da SCANDALO IN PROVINCIA, Bruno Corra. si presenta oggi 
al pubblico dei suoi molti lettori con questo romanzo la cui vicenda, ora commossa, ora dram- 
matica, prende le mosse da una lettera triste re spavalda, ingenua ed egoista, che a Laura — 
la giovanissima protagonista — ha scritto, prima di pattire per il fronte, il fratello che non 
tornerà più. 


ELVIRA PETRUCCELLI 


LA FEBBRE DELL'IMPOSSIBILE 


ROMANZO 


« Vespa » rossa L. 20 netto 


Con questo romanzo — di cui si va rapidamente esaurendo la prima edizione — la gio- 
vane scrittrice si è affermata narratrice di polso. Al centro della vicenda è una giovane donna 
condannata, dal suo temperamento e dal suo febbrile desiderio di evasione, a sognare una fe- 
licità che non si può raggiungere se non, forse, a prezzo di una continua mortificazione dello 
spirito. 


LA: FEBRRE 
fonc IMPOSSIBILE 


E 
ARZANTI | 


A. DE SAINT EXUPERY 


TERRA DEGLI UOMINI 


Traduzione e presentazione di MICHELE SAPONARO 
« Vespa » blu L. 18 netto 


« Sorvolando sabbie sconfinate, oceani e catene di montagne, l'umanità gli si è rivelata nelle 
sue sorgenti essenziali. Nei silenzi solenni del deserto, alle ore dell'ardimento e del pericolo, 
messo a faccia a faccia con la morte, questo aviatore-poeta ha veduto il doloroso mistero del- 
la vita è. MICHELE SAPONARO 


W. v. d. SCHULENBURG 


TERRA SOTTO L'ARCOBALENO 


ROMANZO 


Traduzione di RENATA LÀ RACINE 
Presentazione di ALESSANDRO PAVOLINI MINISTRO della Cultura Popolare 


«Vespa » blu _ L. 25 netto 


«.. dall'episodio individuale, dalla cronaca umana l'Autore risale a un più vasto senso di 
vita e di storia, intento com'è alla luce dei cieli, al sole dei paesaggi, alle doti della terra, 
alla. voce dei sangui ». ALESSANDRO PAVOLINI 


ALDO GARZANTI EDITORE MILANO 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10% sul prezzo di copertina, franco di porto 


e di 
e da attenderci. per cogliere 

viitoria totalitaria per la 

‘combattiamo. Farei 


meccanica pari a 
talora il termine 
tto di ta 


colla differenza di essere assai più sem- 
ida e di consentire sensibile risparmio di ma- 
essa è ottenuta con je semiautoma- 


cominciò ad applicare Ja saldatura per 

alle parti meno sollecitate e poi, visti 4 buoni 

che al pezzi che avevano preminenti 

meccaniche come le ali, i piani di deriva e di pro- 
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LIBRI, CRITICI E AUTORI 


« Assai raccomandabile mi sembra questo libro per l'edu- 
cazione al gusto della pittura e per l'educazione estetica in 
genere, perché con copiose, analisi di quadri ottimamente 
scelti e riprodotti, e con fine gusto, viene mettendo in rilie- 
vo quello in cui consiste la loro bellezza ». 
La Critico 7 Benedetto Croce 


«Il libro si schiera tra i pochissimi: di vera importanza 
che sui problemi della visibilità sieno usciti in Italia fino 
ad oggi». > 


La Stampa Marziano Bernardi 


« Noi possiamo egualmente lodarne le intenzioni e i risul- 
tati che non sono né pochi, né trascurabili >. 
L'Ambrosiano © Carlo Carrà 

« Un magnifico libro di critica d'arte, un eccellente esem- 
pio di quanto possa la critica artistica quando sia sorretta 
da una salda dottrina filosofica ». 
Resto del Carlino » Mario Missiroli 

* Indispensabile anche a ogni persona colta ». è 
L'Iustrazione Italiana Mario Praz 


* L'originalità dell’opera viene del fatto che l'autore non 
si limita all'esposizione teorica ma procede, punto per pun- 
to, a dimostrare i suoi asserti su opere insigni della storia 
artistica di tutte le epoche». 


La Gazzetta del Popolo Alberto Rossi 


ai ribanpaoi 


RUBRICA DEI GIOCHI 


L'Ilustrazione Italiana n. 29 


ENIMMI 


Monoverbo descritto (10)3 


a cura di Nello 


FEDE 


Un’F jo inciderò 
su la pietra della mia soglia 
e sul legno della panca 
che sta a guardia del ceppo, 
perché sia il solo emblema 
della divina presenza, 
11 solo baluardo 
che protegge la casa. 
E quando io siederò 
sicuro su la panca di legno, 
dolcemente, senz'ansia 
potrò salire a eccelse vette 
€ veder poco a poco 
aprirsi l'orizzonte 
verso lidi ignorati 
e verso un mondo che non ha confine. 
Artifer 


Incastro col centro anagrammato (x0000xxx) 
DOMESTICI IDFALI 


Se sono dei domestici 
gentili dei comprendere, 
che ban sal proprio da vendere 
e gran capacità 


Frase a selarada (5-5-3 © 8-5) 
SGRAMMATICATE LETTERE D'AMORE. 


Son cose fatte proprio con i piedi, 
e questo ce ne fa sentire il pondo, 
quando alle stelle di portar le vedi 
il grande, vero amor ch'esiste al mondo? 
L'Allievo 


Selarada a frase 
L'APPARENZA INGANNA 


Sembra... un mercato (cosa invero indegna,) 
che un dì si fea d'alte dignità, 
ma invece è una virtù che Il mondo insegna 
di viver parchi e con semplicità 


GALILEO GALILEI ENIMMISTA 


Uno fra i più celebri e classici enimmi italiani è quello 
che il grande astronomo, fisico e matematico inviò al Ma- 
iatesti, come omaggio all'autore dei famosi enimmi. È un 
enimma sull'enimma. Il Galilei presenta, in un mirabile 
sonetto, un Mostro ricercato dai Cacciatori, che si na- 
sconde nelle tenebre, e che, se passa alla luce, (cioè se 
l’enimma viene spiegato) perde l'anima (cioè la soluzione) 
perdendo così la sua essenza di enimma. 


Eccolo: 
Mostro son io più strano e più difforme 
che l'Arpia, la Sirena e la Chimera; 
né in.terra, in aria, in acqua è alcuna fera 
ch'abbia di membra così varie forme. 
Parte a parte non ho che sia conforme, 
più che s'una sia bianca, e l'altra nera; 
spesso di Cacciator dietro ho una schiera, 
che de' miei piè van rintracciando l’orme. 
Nelle tenebre oscure è il mio soggiorno, 
ché se dall'ombre al chiaro lume passo, 
tosto l'alma da me sen fugge, come 
sen fugge il sonno all’apparir del giorno, 
e le mie membra disunite lasso, 
e l’esser perdo con la vita, e 'l nome. 


SOLUZIONI DEL N. 28 


1. Mite, limite. - 2 T'amo, smorfie = metamorfosi. - 3. La 
valle. - 4. SUo vESTir D'estate 


19 Luglio 1942-XX 


CRUCIVERBA 


10 15 16 


1. Agli estremi ei sempre sta. 
2 E del mese una metà. 
3. Sempre in testa alla Ilmaccia 
4. E mansion di chi procaccia. 
5. Visi addestrano | soldati. 
6. Sono in mar bellici agguati 
7. Son del cuor le cavità 
8, Testa dura, in verità, 

®. Chi dal tedio lo distoglie? 

10. DI Giacobbe fu la moglie. 

ll. Bestie spesso macellate. 

12. Fu di Roma insigne vate. 

13, E del fuoco un triste effetto. 
14. AI pollame dàn ricetto. 


15. Ha nel fango sua magione. 
questo lurido scorpione. 


DI gran lusso ecco un metallo. 
Ben può dirsi un intervallo, 
Degli equini il clbo usato. 
Era nota nel passato. 

Ratti son, agili e snelli 

questi dodici fratelli. 

Grave rischio lo minaccia. 

Ei le tenebre discace 

Sono i canti dei fascisti. 
Oprar suole il repulisti, 

Fu re d'Iria, almen si dice. 
Di Petrella opra felice. 
Società costituite. 

Così ha inizio l'epatite. 
Farla scorrer sempre lieta, 
Senza dubbio, ecco la meta! 


ESpposapayuno 


Fioretto 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occori 

disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte Te dennisionio te 
vetrai. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. Sì 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrarmmi 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituiti 


SOLUZIONI DEL N. 28 
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> 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 26°” 
N. 95 D. Rossi: 17.13-10.17; 19.10-26.28; 10.5-1.10; 11.7-17.26; 
29.15-x; 15.13 e vince. 


N, 96 D. Rossi: 25.21-11,20; 21.17-8.15; 17.13-9.18; 22.6-31.22; 
6.11-15.6; 2.27-20.15; 23.20-16.23; 27.11 patta. 


PROBLEMI 
N. 105 N. 106 
Dino Rossi Genesio Pelino 
(P. M. 41) (Volterra) 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
(Mossa sorteggiata 22.19-10.13) 
Bianco: S. Zanon — Nero: A. Pilla 

con note di Severino Zanon 


23.:20-11.14; 19-10-85, 
.11(0) 26.22-1,5; 21.18- 
14.21; 25.18-12.15:20.16-5.10; 23, 
19-13.17; 19.12-8.15; 32.28-10,14; 
18.13-9.18; 22.13-14.18; 28-23-18. 
21; 16.12-11.14(b); posizione 
del diagramma) 13.10(c)-6.13; 
23,19-15.22; 27.11-13.18; 31.27- 
21.25: 24,20-4.8; 20.15(d)-18.21 
11.7-21.28; 30.21-17.26; 2922-25. 
29; 7.4-(e)-29.26; 22.18-20.22; 18. 
13-22.81; 4.7-31.27; 7.11-27.23; 
19.10-23.27()) 11.14-27.28; 14.11 
ecc. La partita a questo pun- 
to venne dichiarata patta di comune accordo, 

a) 13.18; 20.16-6.11; 21.17-1.5; 26.21-12.15; 28.20-6.10; 32,28- 
3.6; 29.2615.19; 27.22-18,27; 31:15-7.12; 16.7-3.19; 21.18-14.21; 
25.18-10.14; 26.21-6.10; 20,15-11.20; 24.15-19.23; 28.19-14.23; 15. 
11-10.14; 11.6-14.19; 6.3-8.12 ec, patta. 

b) 48; 13.9(9)-6.10; 23.20-15.19; 20.25-8,15; 25.18-10,22; 18.13- 


S ssa great Ao 


12.28-11/14; 2823-17-21; 23.27-14.19; 27.30- 


21.30; 8.12-30.23; 
30.26 patti 
e) 22.19, 29.28, 27.23, 26.22, 18.13, 3,6, 13.9, 6,11, 15,6, 2.11, 
7.3, 8.15, 23.19, 15.20, 3.7, 22.15, 7.14 patta, 
P 2.6, 11,2, 23.20, 15.11, 8.15, 2.5, 20.23, patta. 
9). 23.20, 15.19, 13.10, 8.15, 29.25, 6.13, 25,9, 19.23, 20.16, 23.28, 
14.21, 4.7, 21.26, 30.21, 17.26, 27.23, 


16.12, 11.14, 12.8, 14.18, 8.4 
26.30, 23.20(1), ecc. patta. 
N) Le 7.11, 28.32, 11.20, 32.28, 20.16, 28.19 favorevole al nero. 


+ PROBLEMI. 
N; 107 Ratio 
Genesio Pelino Ranieri Foraboschi 
(Volterra) (Livorno) 
doppio blocco 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


Il Bianco muove e vince 


in 4 mosse 


10.14; 27.18-14.21; 13,10 ecc. posiz. di patta. 
©) qualunque altra mossa è inferiore. 
d) 20.16-8.15; 11.7-3.12; 16.7-2,6; 7.4-6.11; 4.8-18,21; 


Il Bianco muove e vince 


30.26- in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


TRIBOLI <E 


L'amico Ugo Lancia di Messina è 
— se mi sl passa l'espressione — 
un Mecenate morale degli scacchi. 
Egli non trascura occasione di 
espanderli dovunque con la paro- 
la, con gli scritti, con le conoscen- 
ze possa giungere l'infaticata sua 
opera: Da quando è scoppiata la 
guerra tiene corrispondenza scac- 
chistica anche con decine di sol- 
dati al fronte e non è raro il caso 
ch'egli si rechi presso feriti di 
guerra ricoverati in ospedali della 
sua città, a portarvi sollievo insie- 
me alla predicazione « missionaria 
di quanto hello, spassoso e confor- 
tevole sieno il gioco degli scacchi, 
la composizione e la soluzione dei 
problemi. La gratitudine che gli 
viene professata lo rende felice, Ma 
la strada del compositore scacchi- 
stico non è in tutta la sua lun- 
ghezza cosparsa di soddisfazioni; i 
triboli non mancano e fra questi 


Problema N. 1203 
CARRÀ ARTURO 


SODDISFAZIONI DI PROBLEMISTI 


non è trascurabile il poco conto 
in cui talvolta viene tenuto lo 
stile classico in confronto dello sti- 
le moderno, come appunto tocca 
ora a Ugo Lanela in una cordiale 
polemichetta con Gino Mentasti 
apprezzato problemista pur questi. 

Il Lancia desidererebbe ch'io gli 
esprimessi il mio parere, ma non 
mi sembra né utile né opportuna 
una tale intromissione. Tutt'al 
più potrò mettergli sott'occhio la 
risposta da me data recentemente 
ad un ufficiale di fanteria che mi 
chiedeva se fosse « facile comporre 
un problema di scacchi », @ se in 
essa, tanto lui che altri assidui de 
« L'Illustrazione » vi troveranno 
materia di loro gradimento, io ne 
sarò arelcontento. 

Facile, propriamente facile — gli 
risposi — non è neppure la moven- 
za dei primi passi e la pronuncia 
delle prime parole; difficile è tutto 
o nulla o quasi nulla a seconda 
che nell'individuo mancano o esi- 
stono parziamente 0 vi 24 trovano 
in modo eccelso le attitudini a com- 
piere alcunché, per cui la mia ri- 
Sposta non può saltarmi fuori se 
non accompagnata da se e da ma 
rappresentanti altrettante condìzio- 
nali e riserve. Ognuno che conosca 
le regole del gioco, il valore ed il 
movimento dei pezzi può, prova 
e riprova, pensaci e ripensaci, com- 
porre un problema di scacchi, ma 
un conto è comporre un problema, 
un altro conto è sortire problemi- 
sti, ed altro conto ancora è com- 
porre problemi belli e tecnicamen- 
te perfetti. E non vale essere va- 
lentissimi giocatori. Morphy, ad 
esempio, il divino, l'insuperato 
Morphy, che meravigliò del suo 
talento il mondo degli scacchi, non 
compose in vita sua che due pro- 


SCAGEH 


brutto immaginabile! Problemisti 
espertissimi, senza primeggiare co- 
me giocatori, sono invece — per 
citarne alcuni — White, Loyd, Ma. 
ckenzie, De Barbieri, Guidelli, 
Borgatti, Cristoffanini, Adriano 
Chicco, Ugo Lancia, però man ma: 
no che ci allontaniamo dall'epoca 
che chiamerò classica per avvici- 
narci al problema moderno pare 
che la luce che aveva illuminato 
tante meravigliose e fini e geniali 
composizioni vada non dirò spe- 
gnendosi completamente, ma atte- 
nuandosi; vada digradando come 
se fosse ‘invisibile ma fatale una 
lotta, fra {l passato ed il presente; 
fra il classico ed il moderno; quel: 
lo corrusco e pieno d'orgogliosa 
primogenitura con le anticipazioni 
di cui è fiero, questo corrucciato 
non sapendosi emancipare da una 
tradizione di cui vorrebbe liberarsi 
per motivi di originalità, senza riu- 
scirvi; cercando di mascherare nel 
complicato, nel pesante, nel far- 
raginoso ciò che în precedenza fu 
esposto con graziosa semplicità; so- 
stituendo, ai pochi pezzi che espri- 
mevano un'idea profonda, una sel- 
va di pezzi che tradiscono — salvo 
rare eccezioni — povertà di in- 
ventiva; così fitta selva di venti, 
ventidue, ventiquattro pezzi sui 
complessivi trentadue che formano 
un gioco di scacchi! 

Vani conati. Scrisse A, W. Ga- 
litzky, che: «Un'idea nuova, asso- 
lutamente nuova, rappresentata in 
un nuovo problema costituisce ora 
una grande rarità ed al problemista 
moderno non resta armai altro che 
lavorare su vecchie idee dando loro 
nuova forma e nuovo contenuto ». 


tò che il problema di scacchi non 
esprime un risultato conseguenzi 
le; non deriva cioè da una parti 
giocata ma è costruzione diretta- 
mente scaturita dalle facoltà Inven. 
tive del suo autore, il quale per 
nulla preoccupato di creare una sl- 
tuazione verosimile, persegue l'u- 
nico scopo di creare una posizione 
la cui soluzione è affidata non ad 
un arbitrario susseguirsi di mosse, 
ma ad un numero determinato. 

Con tale premessa è naturale che 
il problema sia sottoposto a rego- 
le la cui deroga costituirebbe un 
difetto, come sarebbe una doppia 
prima mossa — mossa chiave — 
oppure un duale, vale a dire la 
possibilità di dare lo scaccomatto 
con più pezzi: sla nel motivo prin- 
cipale che nelle varianti. 

Il problema di solito esprime una 
idea fondamentale, un tema che lo 
distingue da altri @ lo farà poi ca- 
talogare nel gruppo dei suoi si 
mili. Non è dunque per non voler 
incoraggiare giovani principianti 
che talvolta si devono cestinare 
imperfette composizioni. 

A titolo di incoraggiamento sì 
può accogliere un problema po- 
Verello, mai un problema difettoso 
neppure se il difetto è tale da po- 
tersi correggere in apparenza con 
Il semplice spostamento di un pez- 
zo; con la diminuzione o l'aggiunta 
di'un pedone, perché correggere 
un problema di scacchi significa 
cambiargli aspetto, rifarlo così che 
della marca iniziale non vi rimar- 
rebbe che un nome e questo nome 
non sarebbe quello del vero autore. 
C'è poi un altro scoglio da evitare 
ed è di non IÎncorrere accidental- 
mente nel plagio! 

Difficoltà multiple dunque ma che 
tuttavia non devono scoraggiare 
chi sentendosene incline volesse 
tentare la via del problema, come 
non devono scoraggiarsi coloro che 


la esatta soluzione d'un problema, 

Tanto all'uno che altro risultato, 
a meno di non possedere la scin- 
tilla del genio, ci si perviene piano 
piano, gradualmente; nel problema 
di scacchi come in tutti gli altri 
problemi della vita. 


Partite brillanti 


Questa partita rapidissima fu 
giocata all’Avana nel 1900 da Pill- 
sbury in una seduta di 11 simul- 

tanee alla « cieca ». 


Pilisbury Fernandez 
Les e | Bf C:es? 
2. Ces Ces | 7. ci A:D?? 
3 fa do | 8 A:ÎT+ Re? 
4. Cfa as | 3. Cds matto... 
5. ACd Ag4 | che arieggia a 


quello di Lega) 
Umberto di Roral 


Problema N. 1204 
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siae vara 


dh 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


blemi uno dei quali in 2 mosse che P 
è il problema più banale e più 


ndo dalle. difficoltà d'indole 
generale ad altre considerazioni di- 


non sapessero rapidamente trovare 


Il Bianco dà matto în 2 mosse 


CCCLXVI. — Il Brige in versi. — Il mio ultimo articolo circa 
lo scarto mi ha fruttato commenti diversi. C'è chi mì rin- 
grazia di aver riportato il Brige alla sua vera concezione 
di gioco e non di supplizio cinese, col ridurre ad una ragio- 
nevole quantità le famose regole di scarto e di risposta, C'è 
invece chi tenta convincermi dell'utilità anzi della necessità 
di tutta l’ingombrante bardatura degli echi diritti e rovesci 
€ ritardati. Da che mondo è mondo la nascita d'una regola 
è stata seguita subito dalla nascita delle sue eccezioni, e în 
seguito poi è spesso avvenuto che le eccezioni sono cresciute 
tanto da soffocare la regola, Quello è segno che la regola 
mon era nata vitale. 

Anche in materin di Brige vale la vecchia saggezza che 
consiglia la misura: Est modus in rebus. 

Io ripeterò qui a quei miei lettori che mi hanno onorato 
«delle loro osservazioni alcuni versi racchiudenti la scienza 
del Brige, che furono parecchi anni fa pubblicati dal primo 
giornale di Brige che vide la luce in Italia: il «Brige» di 
‘Torino. 


Questi versi sono una traduzione dal francese: 


Su le forze del gioco vegliate con la pesa 
Fatevi un pian d'attacco e uno di difesa 

Al compagno indicando la forza cominciate, 
Quindi, una volta noto, nel suo gioco giocate. 


Attaccate con l'alta di pìù carte in sequenza 
Oppure con la quarta del color lungo a senza 
Non variate d'attacco se non è necessario, 

E meglio che tal gioco lo faccia l'avversario. 


Chi a singleton attacca, dello schiappin si prende, 
Però, senza l'abuso, sappiate che ciò rende 


Bi Rebotaoce 


Cercate non scordarvi delle carte passate, 
E specie dell'attù numero e onor contate. - 


Prudenza nell'impasse usare è saggia cosa, 
Se va, assicuratevi la riuscita dubbiosa. 

501 la pratica insegna quando convien tagliare, 
Per fare un taglio falso, meglio lasciar passare. 


Gli inviti e le risposte dei rivali osservate 

E, quando c'è uno scarto, che carte son gettate. 
Giocare a tempo attù assicura il successo 

Sì pecca per difetto, men spesso per eccesso. 


Risparmiandovi il gioco, qualche finezza fate 
Onde aver per la fine delle carte affrancate. 
L'abile giocatore sa variare il suo gioco 
Profitta delle regole, talor le osserva poco. 


E questi ultimi due versi mi interessava soprattutto ram- 
mentare ai miei lettori. 

La signora L. C: di Venezia mi chiede di chiarire la famosa 
convenzione del 4 e 5 senz'attù di Culbertson. 

Ho trattato questo argomento più volte in questa rubrica. 
Comunque mi riservo di ripeterlo in un prossimo numero. 


Ecco la soluzione del problema a doppio morto proposto 
nel numero scorso (v, grafico a destra). 

Sud deve fare grande slam a picche, contrato da Ovest. 
Ovest esce col Re di quadri. 


Risposta. Sud per fare il contratto, deve mettersi in con- 
dizioni da poter fare la sua lunga di cuori. Deve però con- 
servarsi. l'entrata in mano. Ecco come: Sud prende con A 
di quadri e scarta una cuori, gioca attù, prende della sua 
mano, gioca il 10 di fiori, taglia e rigioca attù. Prende e 
gioca la Dama di fiori, che taglia. Fa poi al morto l'Asso di 
cuori, quindi rigioca attù, prende e batte il suo ultimo attù, 
su cui potrà scartare dal morto il Re di cuori. Fa poi l’Asso 
di fiori su cui scarta la Dama di cuori. Così tutte le sue cuori 
son franche e fa così tutte le mani. 


9-6-4-3-2 
A-R-D 
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D'AGO 


AI LETTORI. Quando avre- 
te letto «L'Illustrazione Ita- 
îlana », inviatela ai soldati 
Ghe conoscete, oppure al- 
f'Utncio Giornali Truppe del 
Ministero della Cultura Po- 
polare, Roma, che la invierà 
ai combattenti. 


(Continuazione Attualità scientifica) 


ità, e naturalmente a ciò si arrivò man mano si 

[fondirionare ll sistema di saldatura per punti. n fia pda 
ll procedimento, consta essenzialmente nello sfruttamento del 
oto effetto Joule in grazia del quale, inserendo il punto da sal. 
flare come resistenza principale in un circuito elettrico di regio 
lenza bassissima attraverso il quale si fa passare una ‘elevata 
orrente elettrica, detto punto si riscalda rapidamente e dà luogo 
id una certa pastosità del materiale, dopo di che la giunzione 
lene ottenuta per compressione. Nell'alluminio e nelle sue leghe 
si ha sovente una complicazione nel procedimento ora descritto 
[per il fatto che le lastre dei metalli da saldare possono essere 
coperte di un sottilissimo strato di ossido di elevata resistività 
isì rammenti, a questo proposito, che tale pellicola di ossido 
viene sfruttata, in altra sede, per fabbricare fil elettrici d'avvol. 
|imento che non richiedono alcun isolamento ulteriore di cotone; 
eta © altra verniciatura o lacca: da ciò si comprenderà meglio 
» grande resistività dello straterello a cui si è accennato) © ‘ciò 
può determinare alterazioni nella saldatura; la conoscenza ‘di 
uesto fenomeno ha portato perciò alla formulazione delle pre- 
ise caratteristiche funzionali che debbono avere le buone sal: 
patrici per metalli leggeri, che si riassumono nella necessità di 
ttenere elevata pressione degli elettrodi, applicata però — tale 
pressione — in maniera variabile durante la fase di saldatura 
vendo l'esperienza dimostrato che si migliorano | risultati ap: 
plicando la massima pressione — ossia, in sostanza, una sovra: 
pressione rispetto alla fase di saldatura ‘vera e propria — quando 
due metalli uniti sono ancora allo stato pastoso nella zona 
ji congiungimento, Inoltre si debbono erogare correnti intensis- 
ime (anche 50 mila ampere) per centesimi di secondo di durata 
tenendo conto di non estendere troppo il riscaldamento attorno 
lla zona interessata per non alterare le proprietà meccaniche di 
utto il metallo: tutte queste condizioni vennero ottenute me- 
piante lo studio originalmente condotto e realizzato delle saldatrici 
id accumulazione elettrostatica di energia che hanno oramai no- 
ievole diffusione nella grande industria aeronautic: 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Una signora di Roma ci sottopone una interessante questione 
il Cristologia, a proposito dell'incontro di Gesù con la Samari- 
lana. Come è noto, Gesù disse alla donna: « Val, chiama il tuo 
omo è vieni qua ». Bisogna osservare che in aramaico uomo e 
marito si designano con lo stesso nome. 

La donna, che conduceva libera vita con un uomo che non 
pra suo marito, rispose giuocando sull'equivoco: « Non ho uomo ». 
Ribafte Gesù: « Giustamente dicesti non ho uomo; cinque uomini 
nfatti hai avuto, e quello che hai non è il tuo. Ciò che dicesti 

vero ». 

Questi cinque mariti vanno intesi in senso positivo 0 allegorico, 
‘ome allegorica deve intendersi la persona della Samaritana? 
Evidentemente la signora che ci ha scritto allude ad una vecchia 
libattuta e, possiamo aggiungere, ormai superata questione. 

Gli interpreti mitico-allegoristi ‘di certa scuola liberale vollero 
vedere nei cinque mariti della Samaritana cinque divinità idola- 
riche già adorate dai Samaritani e la donna medesima vollero 
intendere come una raffigurazione allegorica della nazione Sa- 

aritana. Ma questa interpretazione si rivela subito assolutamente 
rbitraria. Essa poggia solo su un passo della Bibbia, dove sl 
aria di cinque razze dall'unione delle quali sarebbero nati gli 
ntichi Samaritani. Ma gli uomini della donna incontrata da 

erano sei. se si tien conto di quello col quale conviveva 
All'epoca del fatto, e in ogni modo le divinità adorate dal Sa- 
aritani erano sette od otto, non cinque. 

Lo scienziato italiano che riuscì a debellare la diaspis penta- 
pona fu l'entomologo Antonio Berlese. Egli aveva notato come in 
tre contrade del mondo. dove pure la terribile cocciniglia del 
eìso era frequente, al contrario di quanto avveniva in Italia, 

non st riproduceva con la vertiginosa rapidità con la auale 

i era riprodotta da noi. Pensò che tale fatto si dovesse ad un 
provvidenziale parassita endofago che mancava disgraziatamente 
n attalla, dove Ia diaspis poteva vivere e moltiplicarsi senza 
pstacoli. 

SI fece allora mandare dall'Argentina qualche ramoscello di gelso 
. come egli sospettava, si accorse che non tutte le cocciniglie 
fi quei ramoscelli erano uguali. Qualcuna di esse aveva uno 
trano color mattone e appariva di una lucentezza vitrea. Esa- 

Inata attentamente apparve come queste strane cocciniglie fos- 
pero state svuotate e disseccate dall'interno appunto da un pa- 

assita endofago. Era il 21 maggio 1905. data memorabile per la 
‘Ostra gelsicoltura. così duramente provata dal flagello. 

Acclimatare in Italia il nuovo endofago (che in omaggio al 
erlese venne chiamato prospaltella berlesei) facendone coînci- 
fiere in modo conveniente le diverse fasi del suo cielo vitale con 
uelle della diaspis non fu cosa semplice; ma alla fine la vittoria 
prrise all'illustre entomologo che aveva reso con la sua geniale 
‘coperta un grandissimo servizio alla gelsicoltura. 

Come deve avvenire la nomina del personale direttivo di una 
izienda? La nomira e il licenziamento di questo personale viene 
fatta solitamente dal Consiglio di Amministrazione, se sì tratta 
[di Una Società Anonima. oppure ‘dal Consigliere Delegato. Il 
mandato deve però risulfare con scrittura privata o atto nota- 
lle nel quale sono specificate le facoltà concesse al funzionario 
| se la firma concessa è libera o abbinata. Entro trenta giorni di 
lembo l'atto dev'essere presentato in covia al Tribunale nella cui 
Elurisdizione si svolge l'attività del funzionario e dev'essere regi- 
Strato entro venti giorni 
ERI fu l'inventore di quel genere letterario che chiamasi can: 
{one? La canzone — poesia ritmata da potersi anche cantare — 
Fi trede inventata dai provenzali e precisamente da Giraud de 
Porneil. Al Petrarca snettava di portare questo genere di com- 
Ponimento letterario al suo più alto grado di perfezione. La 
Fanzofie petrarchesca si compone di versi endecasillabi piani 
Misti a settenari e qualche volta a auinari. e,divisa in stanze o 
Rtrofe uguali alla prima per composizione ritmica; però l'ultima 

libera. 1 poeti che eccelsero in questo genere sono: Dante. 
Petrarca. Tasso, Poliziano, Bembo e, fra i moderni, Monti e 
Leopardi. 

® gasteropodi sono una classe di molluschi comprendenti quelli 
in cui un ispessimento del disco ventrale forma una specie di 
Plede che permette loro di strisciare. Alcuni sono terrestri, altri 
Acquatici e sono spesso dotati di una conchiglia o nicchia. 


STITICHEZZA 


PURGA 

RINFRESCA 

REGOLA 
L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


Colazione 


Antipasto estivo 
Risotto alla Sisigliana 
Frutta 


Vino di Ghemme 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


ANTIPASTO ESTIVO. - Si può sempre 
combinare un antipasto modesto, che stuz 
zichi l'appetito, e non richieda gran che di 
olio. Naturalmente sarà basato sugli ortaggi. 

€ le persone che non sopportano le erudità 
faranno bene a non mangiarne... Invece chi 
ha lo stomaco e l'intestino in perfette con- 
dizioni avrà giovamento mangiando 1 legumi 
crudi e poco conditi. 


Sedani all'ucraina. - Puliteli per bene, ta- 
gliateli a dadi 0 a rotelle, e lasciateli ma- 
rinare in una salsetta composta di aceto e 
di senape. Ricopriteli, al momento di man 
darli in tavola, con rotelle di uova sode ed 
un bel po' di rapano grattugiato. Molto pic- 
cante ed appetitoso. 

Pomodori alla Doria. - Tagliate in due al- 
cuni bei pomodori e levate un po' di polpa, 
non tutta. Condite con sale, pepe, alcune 
goccie di sugo di tmone, Lessate dei gam- 
beretti di mare, se siete in.zona dove si 
possono auere, oppure del. gamberi d'acqua 
dolce, (ed in questo caso adoperate solo le 
code), sgrondatelî, immergeteti in una sco- 
della contenente la maionese di guerra (latte, 
tuorlo d'uovo, senape, sale e pepe) e riem- 
pite i mezzi pomodori con quest gamberetti, 
coronando il « cespuglto » rosa con una sot- 
tile fettina di citriolo verde. 


Gombos. © Im un altro reparto del vassolo 
da antipasto mettete un bel mucchietto dt 
ceci e stackys, che avrete cotti in precedenza 
con uno spicchio d'aglio, delta potpa di po- 
modoro fresco, un peperoncino rosso tritat 
finemente, un mazzetto di odori, un cucchiaio 
di brodo. Lasciateli raffreddare in questa co- 
zione, ed una volta freddi conditeli con del 
limone, sale e niente pepe... perché c'è già il 
peperoncino. 

Nocciole indiavolate. - Preridete delle noe- 
ciole, e fatele scottare un istante fn acqua bol- 
lente. Poi spelatele soffregandole in un tova 
gliolo ruvido, e mettetele un istante in un 
tegame spalmato di qualsiasi grasso (grasso 
d'oca, burro. lardo, olio). Levatele subito, co- 
spargetele di sale e di pepe rosso. 

Eccovi un antipastino poco banale e combi- 
riato senza un goccio d'olio né un arammo di 
burro. E con un poco di spirito d'invenzione 
si possono variare all'infinito le combinazioni 
a base di ortaggi. 


RISOTTO ALLA SIVIGLIANA. - Rosolate 
le cipolle affettate in un tegame contenente 
un pezzetto di burro grande come una noce. 
(Questo per sei persone). Apnena vedrete le 
cipolle colorate, mettetevi il riso e subito irro- 
rate con un po' di brodo 0 di acqua. Spelate 
alcuni pomodori freschi, levate 4 semi. e 
mettete questa polpa rossa nel riso. Tagliate 
a dadi un 250 gr. di carne (vitellone) sia pure 
con nervetti o altro. Unite questi dadi al ri- 
so. Salate, mettete un pizzico di pepe, 500 or. 
di piselli, 500 gr. di fagiolini (da cornetti), 
60 gr. di ceci bianchi. e per ultimo alcune 
punte d’asparagi. Regolatevi in modo da non 
irrorare troppo il riso, che deve essere un 
bel risotto consistente... un piatto forte insom- 
ma. Quando lo vedrete a giusta cottura met- 
tevi un pezzettino di burro crudo e cospar- 
gete di parmigiano grattugiato. Se potete di- 
sporre di una maggiore quantità di carne. 
aumentate pure la dose, il riso sarà ancora 
migliore. Nel condirlo di sale e di pepe, met- 
fete in abbondanza quest'ultimo. Avrete, con 
‘questa ricetta, un «risottone » veramente 
squisito, e, secondo l'appetito... dei vostri fa- 
migliari o commensali, potrete regolarvi au- 
mentando le dosi di tale 0 di tal altro legume, 
in modo da «sfamare » tutti con questo piat- 
tone. BICE VISCONTI 


| 
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I LIBRI DEL GIORNO 


Bolletfino bibliografico della 

Casa . Editrice ‘GARZANTI 

si spedisce gratuitamente a 
chi ne fa richiesta, 


PER SENTITO DIRE 


Una lettrice torinese ha scoperto in uno degli scorsi numeri 
della « Illustrazione » una notizia che l'ha messa di cattivo 
umore. La notizia consisteva nel fatto che i divi di Hollywood 
hanno costruito a proprie spese un superbo rifugio antiaereo 
per i cani. 

Veramente, non è la notizia di per sé che ha messo di cattivo 
umore la lettrice torinese, ma un commentino gettato lì tra 
parentesi. in cul era espresso un certo stupore per quella pro- 
va di solidarietà che gli attori manifestavano verso | cani. Non 
si trattava di una cosa seria, evidentemente: era un commen- 
tino da leggere e da dimenticare, Se mai, avrebbe potuto strap- 
pare un grido d'indignazione 0 provocare un sorriso di di- 
sprezzo in qualche attore o fn qualche attrice: bisognerebbe 
smetterla con questo cattivo vezzo di riavvicinare attori e 
ni... Comunque, l'onorabilità di questi nobili quadrupedi non 
era lesa affatto, e lo sfogo della lettrice torinese, la quale In- 
viò al responsabile di quella notizia quattro facciate di lettera 
fitte fitte in difesa del cani, era assolutamente fuori di luogo. 

«Ah sì? Voi vi stupite, signore, — diceva quella lettera — 
che a Hollywood si sla provveduto a proteggere la vita di 
queste care bestie che personificano la fedeltà e da cui gli 
uomini avrebbero tanto da Imparare? Da noi questo bisogno 
di costruire del ricoveri anche per i cani non si è sentito, e ciò 
non depone certo a favore della nostra sensibilità, ecc. ecc. ». 

Vorremmo rispondere a quella lettrice assicurandole che noi 
non abbiamo assolutamente nessun preconcetto contro | cani 

i sono delle bestie intelligentissime: soprattutto i cani 
moderni, che hanno saputo adeguare la loro mentalità a quel- 
la dei loro padroni. Anche quella faccenda della fedeltà va un 
po' riveduta. Si dice: fl cane è fedele al padrone e sulla tomba 
del padrone deve quindi morire, Sta bene, è una legge inelut- 
tabile, ma i cani moderni ci ragionano sopra. Lampo, il cane 
del signor Smith, per averci ragionato sopra si è forse diso- 
norato? Lampo, infatti, quando gli morì il padrone, si 
vacciò sulla sua tomba: rimaneva là tutto il giorno e, scesa 
la notte, andava in cerca di cibi e di leciti amori. E a chi 
obiettava qualcosa rispondev Non è mica specificato come 
si debba morire sulla tomba del padrone. DI fame? di crepa- 
cuore?... Io ho scelto la morte natur 

Abbiamo voluto citare questo esempio, soltanto per mostra- 
re che nol abbiamo, della intelligenza e della fedeltà dei cani, 
la massima stima. Piuttosto, è della intelligenza di alcuni p 
droni e, soprattutto, di alcune padrorie, di cani che noi dubitia» 
mo, e ciò finisce col riflettersi, naturalmente, anche sui nostri 
sentimenti verso | cani stessi. In qugsto siamo d'accordo con 
un poeta contemporaneo, di cui { seguenti versi servano di 
risposta alla scrittrice di cul sopra 


Amo le bestie anch'io, tutte: in ognuna 
c'è sempre una virtà, non lo contesto 
l'agnello è mite, l'asino è modesto. 

il merlo è scemo, fl bue porta fortuna 


amavo | cani, un tempo: eran fedell 
lo sono tuttavia, molto migliori 

di nol, che invano, ahimè. vecchi Impostori, 
giuriamo fedeltà sugli Evangeli 


Ed apprezzavo |l senso dell'onore 

ch'è In essi e la virtà del sacrificio 

non diedi mai del cane a un capo-ufficio, 
non diedi mai del cane a un creditore 


Amavo i cani; spesso ero commosso 
da tanta grazia e tanta Intelligenza. 

e, come segno di benevolenza, 

di tanto In tanto davo Joro un osso. 


Non li amo più da quando le signore 
ricche, per figli, i cani hanno adottato 
e. mostrando un cagnuolo spelacchiato, 
dicono andando in estasi: — È un amore! 


Fifl, Fofò, Fufù... Piccoli! Belli! 

Cari! A spassino! A ninna! E così via 

E se ne han due, per colmo d'idiozia. 
dicon come Cornelia: — I miei gioielli! — 


Non li amo più da quando un milanese, 
mortogli il cane, disse: — Ho perso tutto! —, 
il negozio sprangò « per grave lutto » 
comprò una bara, non badando a spese, 


di fine bronzo e in preda allo sconforto 
mandò l'annuncio funebre, stampato 
su carta a nero, a tutto il vicinato 

ed agli amici: «Il mio Bilin è morto! ». 


E i funerali furono un successo: 

c'eran gli amici e i familiari in pianto... 
Portano a volte un uomo al camposanto 
e non c'è un... càitie che gli vada appresso: 


c'erano, invece, ottantasei cristiani 
dietro Bilîn e dodici corone... 

Non vi darò più un osso, in concl 
Fifi, Fofò, Fufù: non amo | cani 
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